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LIBORIO ROMANO 



Pochi uomini tennero a loro rivolta l'opi- 
nione pubblica tanto quanto Liborio Romano 
avuto riguardo al breve tempo che fu al po- 
tere nelle provincie meridionali d'Italia, Le 
condizioni eccezionali dei tempi, le passioni 
degli uomini velarono spesso il giudizio della 
mente si chè tu ti trovi a fronte di contrad- 
dizioni che spesso mettono capo o al pane- 
girico o alla calunnia. 

Fra tanta varietà e contrarietà di giudizii 
sarebbe impossibile formarne uno che fosse 
vero se la conoscenza personale dell'indivi- 
duo non ci venisse in aiuto sicché favellando 
di lui, si possa dire del suo momento. Noi che, 
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4 LIBORIO ROMANO 

personalmente conosciamoquesfuomo, inas- 
pettatamente comparso sulla scena politica, , 
troviamo la chiave delle contraddizioni degli 
amici e dei nemici suoi, la chiave delle sue 
opere, delle sue contraddizioni medesime nel 
suo carattere morale ; ond'ò che dicevamo 
non potersi dar giudizio esatto senza questa 
speciale conoscenza, utile sempre, ma indi- 
spensabile nel caso nostro. Le relazioni po^ - 
litiche avute con esso nel breve periodo in 
che si compierono dei fatti straordinarii tra 
cui spicca pronunciatissima la caduta della 
dinastia borbonica , ci posero in grado, se 
non altro di presentar pei primi alcuni fatti 
contemporanei che forse non torneranno del 
tutto inutili a cui pensi narrare un giorno 
la storia della rivoluzione napolitana. 

Tuttoché il Romano fosse a considerarsi 
come uomo di foro e come uomo politico , 
pure, le tendenze, i bisogni, il carattere del 
tempo ci imposero l'obbligo di essere fugge- 
volissimi sul primo e fermarci sul secondo, 
imperocché l'opinione pubblica di lui si pre- 
occupò non quando da giureconsulto primeg- 
giava nel foro napolitano, ma quando tenne 
in mano le sorti delle due Sicilie, e potrem- 
mo dire della rigenerazione che se ne stava 
compiendo. Per queste ragioni rapidamente 
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LIBORIO ROMANO g ' 

passammo siigli anni della sua gioventù, e su 
quelli per lui volli all'avvocatura. Il nostro- 
lavoro è meno una biografia dell'individuo 
che un giudizio sopra un periodo politico di 
alta importanza, che in certo modo e per uu 
certo tempo, venne rappresentato e personi- 
ficato da Liborio Romano: il periodo della 
transizione, il periodo delfa trasformazione 
del napolitano. 

Essendo egli ancora in vita abbiamo scritto 
con quei riguardi che le convenienze impon- 
gono ad ogni scrittore che si rispetta, ad ogni 
scrittore che ricorda che oltre il galateo co- 
mune, vi è l'altro degli uomini di lettere, mas- 
sime se si occupano di storie. Ciò non ostante 
noi credemmo e crediamo che i doveri im- 
posti dalle convenienze sociali non debbano 
preponderare su quelli imposti dalla leggo 
morale che impone la verità ; imperocché o 
questa torna di lode all'uomo cui si riferisce, 
o di censura; e colui che n'è l'obbietto non 
potrà non preferire la critica spassionala e - 
anche severa ma giusta, al panegirico. Se 
poi egli preferisse il panegirico al giudizio 
della storia, allora mostrerebbe d'esserne in- 
degno, poiché ossa ancorché ceusuri e bia- 
simi, rendo sempre un grande onore a coloro 
di cui si occupa. 
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Liborio Romano nacque di Alessandro e 
di Giulia dei baroni Maglietta , nul 1794, in 
Palo, terra libera della provincia di Lecce. La 
famiglia di lui era originaria di Montesarno 
e si trasferì in Pato per una lotta ardente 
che Antonio-Romano dovè sostenere nei se- 
colo decimoquarto contro i .feudatarii del 
luogo. « 

Le tradizioni di liberalismo adunque non 
mancarono in questa famiglia, tantoché Ales- 
sandro, padre di Liborio, nei tempi del perio- 
do francese , tenne pel nuovo Stato, come 
quello che allora rappresentava la civiltà ed 
il progresso. Sotto questo egli fu grande 
Oriente. nella massoneria, e Liborio era Rosa 
Croce nella Loggia di Legge. 

Secondo i sistemi semi-barbari didattici del 
tempo, sistemi che vediamo tuttavia esistenti 
in gran parte nei nostri, egli fu avviato gio- 
vinetto nel corso classico, onde il latino e il 
greco furono i primi sludii a cui fu intento. 

Terminati i quali passò in Napoli: dove 
proseguì il corso classico sotto la direzione 
del professore Cnterini, il dritto sotto quella 
del Sarno, entrambi uomini molto reputati in 
quel tempo. 

In Napoli fiorivano allora, cioè nei cinque 
anni che decorsero dalla restaurazione bor- 
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bomca e la rivoluzione (1815-1820) clue giu- 
reconsulti d'indole, di studii, di tendenze, di 
carattere differenti : il barone Parrilii, avvo- 
cato generale della Corte Supremi*^ e Pa-, 
squale Borreili la cui vita politica oscurò 
non poco la vita forense e letteraria. Liborio 
Romano studiò pratica giurisprudenza con 
entrambi. Col primo preparava i lavori del 
L magistrato, col secondo quelli dell'avvocato; 
metodo eccellente per chiunque voglia trarre 
serio profitto da ciò che comunemente dicesi 
corso pratico. 

Facile d'ingegno, versato nelle cose lette- 
rarie e giuridiche, di anni 22 si espose ad un 
pubblico concorso pel posto di sostituto nel- 
la cattedra di dritto commerciale, il cui ti- 
tolare era il noto barone ParrillL Egli ot- 
tenne il posto, e da quel punto può dirsi che 
prende le mosse la sua carriera nell'avvo- 
cheria. 

La rivoluzione del 1820 il trovò in rap- 
porto con gli uomini più liberali del tempo- 
Tutti conoscono la parte che il Borreili abbia 
rappresentato in quella crisi che mostrò a 
nudo quali fossero e le passioni e l'ordine 
- delle idee politiche di quel tempo. — Non è 
nostro pensiero discorrere di ciò, perchè il 
Romano non figurovvi al da richiederne uno 
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studio., Quautlp gli Austriaci invasero le con- 
trade del Napolitano, soffocando con l'armi 
quella libertà che non sapemmo conquistare 
col sangue, il Romano, prima che quelli oc- 
cupassero Napoli, e quando si nudriva ancora 
debole speranza di star sulle difese, fu man- 
dato nella sua provincia perchè s'adoperasse 
a raccogliere gli sbandati che da tutte parti 
fuggendole armi austriache, offrivano il più 
miserevole e il più degradante spettacolo. 

L'opera del Romano fu, come era a pre- 
vedersi, inefficace. — La rivoluzione del 1820 
surla più per forza di entusiasmo che per 
fermezza di proposito, può, aversi più ad una 
velleità di nove mesi che un «fletto di con- 
vincimento. 
- Con la stessa leggerezza con cui si destò, 
si spense: ad un sentimento tenne dietro un 
altro, e sebbene paresse che le moltitudini 
fossero prese dalla idea di libertà, pure esse 
non ne avendo coscienza, non seppero nè 
potevano tener testa ai loro oppressori. 

Liborio Romano come quegli che era stato 
in attinenze- coi principali uomini politici 
della rivoluzione, come quegli cui era stato 
confidato una missione^non poteva sfuggire 
alle persecuzioni della reazióne la quale a 
a quel tempo era diretta dal Canossa richia- 

> ■ • . ■ 
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LIBORIO ^ROMANO 9 \ 

malo da Pisa a reggere nuovamente la po- 
lizia delle Due-Sicilie (1). , ( 
In quel turbine di persecuzione il Romano 

fu costretto a celarsi per due anni affine di 

- 

(I) II, Callosa trovavasi in Pisa come in esilio 
quando Ferdinando I di Borbone ritornò dal Con- i 
gresso dì Lubiana nel 1821. In quel Congresso era . 
l'Austria che dirigeva la politica dell'Europa. L'In- 
ghilterra potentati liberale temendo sempre del di- 
sturbo dell'equilibrio europeo stabilito nel 1815 in 
odio al bonapartismo, lasciava all'Austria una pre- 
ponderanza liberticida, che dovea più tardi riu- 
scirle umiliante. Per questa vergognosa condiscen-. 
deuza Ferdinando I avea potuto conculcare lo sta- 
tuto costituzionale del 1812 promulgato in Sicilia 
qua^i per pressione della stessa Inghilterra che pur 
i'avea moralmente, e, fino un certo punto, giuridi.- 
camente garenlito. Per questa condiscendenza il rap- 
presentante della libera Inghilterra consentì alle 
anni liberticide dell'Austria soffocare nella culla i 
g^rmi delle libertà napolitaqe. È noto come lord 
Castlereagh assistesse da freddo complice alle de- 
liberazioni, dei despoti -raccolti a Lubiana, Sola- 
mente per un residuo di pudore , lord Castlereagh 
si astemie dal segnare il protocollo dell'intervento, 
ma lo permise. 

Il principe di Mettermeli, che intendeva iniziare 
nelle Due' Sicilie il sistema della repressione, .con- 
sigliò a Ferdinando I Borbone (e allora que' con- 
sigli erano comandi) di riprendere il CanOsa come 
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fuggire agli artigli della Commissione di scru- 
tinio; commissione sitibonda di sangue, tanto 
più degna d'infamia quanto più civili i tempi 
e più miti i costumi. — Dopo due anni di vita 
fuggiasca, il Romano fu confinalo in Lecce. 
. Questa misura come spesso accade nella vita 
dell'uomo, itìvece di essergli di nocumento, 
come 'pareva, gli tornò giovevole; imperocché 
avendo già in Napoli cominciala con onore 
la. sua carriera, e la fama ssonandone alta 
nella sua provincia nativa, in poco tempo 

direttore della polizia. Passaudo per Firenze dove 

11 Borbone si trattenne, mandò pel Canosa che, come 
dicemmo, era in Pisa. Il Canosa aveva rappresen- 
tato per qualche anno dopo la restaurazione il 
principio della reazione: questo principio dovendo 
ritornare a informare il sistema politico napolitano, 
si fece ritorno per conseguenza all'uomo che più 
d'ogni altro il rappresentava. Quando il Canosa fu 
chiamato da Firenze dal suo antico amico e so- 
vrano, e seppe da lui i suói voleri, disse • Io ri- 
torno al potere, ma per'essere mandato in esilio 
una -seconda volta». Profctiche parole che si avve- 
rarono quando l'Austria credendo cessato ii mo- 
mento della repressióne , credè doversi infrangere 
quello strumento che l'avea eseguito. Eppure i ser- 
vidori -de* tiranni non- ancora apprendono che la 
peggior sorte che loro po?sa toccare è quella serbata 
ad essi da' principi stessi a' quali servono. 
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egli si pose a eapo del foro leccese*, foro di 
non lieve importanza. — Sottoposto -sem- 
pre 'alla, sorellanza' dì polizia esercitò in 
Lecce 15 sua professione Duo al cadere del- 
Tanno 1827. . . , r * „ 

Le repressioni del Canosa intanto erano 
cessate, ed egli di nuovo mandato via. 

Lo spirilo liberale del tenjpo dibàttendosi 
sotto la pressione della forza, manifestava^ 
in vani modi in tutta Europa, *in Francia, nel 
Belgio, in Polonia, in Italia. — Forse parve 
al principe di Mettermeli che il mondo dav : 
vero camminasse, e che il sistema di Tolomeo 
come ftr scosso nell'astronomi^, così dovesse 
esserlo nella politica. Egli insomma vide che 
qualche cosa si dovesse fare. 

L'eredità del Canosa fu raccolta dal cavaliere 
Medici, dal marchese Totamasi e dall'Intorni, 
uomini che creduti poco illiberali dal Bor- 
bone e molto dal popolo v avean dovuto cedere 
il potere per gli avvenimenti del 1820. La 
camarilla borboniana che attribuiva a' primi 
due, sia deboli, sia complici, il trionfo della 
rivoluzione, dopo di questa li tenne sempre 
lontani dal governo non solo ma dalla corte : 
essi vissero per qualche Icmpo, cprae in istile 
cortigianesco si suol dire, in disgrazia. 
Però non erano uomini coloro da rimanere 
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tranquilli; U potere per essi era più che un 
desiderio, un bisogno prepotente, un'urgenza 
r morale della, massima intensità; on d'essi so- 
stenuti dpi principe Mettermeli e da 'altri fu* 
rono HchiaittAtl al potere, il primo come Mi- 
nistro delle finanze, il secondo alle cose ec- 
clesiastiche e di giustizia, l'Intontì alla polizia. 

H> Medici e Fto tonti, memori della onnipo- 
tenza della camarilla, si guardarono bene > 
dal mostrarsi deboli di fronte al risorgere 
dei liberalismo. Regnava Francesco I di Bor- . 
bone, anima profonda e impenetrabile,, tiran- 
nello dei secolo xiv con le forme del xix. Nel 
suo cuore non leggeva mente alcuna tranne 
forse e . per qualche verso il cameriere e il 
parrucchiere. Di natura subdola, di carattere 
torbido, d'aspetto fra l'umile e il truce, fra il 
livido ed il giallastro, presentava l'imagine di 
un Luigi XI in diciottesimo.— L'odio profon- 
do che questi, nudriva verso i Baroni era da 
Francesco nudrito verso la libertà, orpellando 
entrambi il loro sentimento e toro opere con 

. una vile ed Abietta superstizione religiosa (1). 

. . * * . 

Tulli ricordano, che Ira' primi decreti, che 
Francesco 1 emanò, quando ascese al tròno, fosse 
la proibizione di vendere uova bollile la quaresima. 
1 contravventori èrano assoggettati ad una pena. 
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Di debole natura, su cui s'aggiravano varie 
voci di materne atrocità^ di aspetto smontò, .. s 
rappresentava una stirpe degenerata per 
laidezze di costumi e p$r vizii di cuore.— 
Ciò non ostante, chiamato agli affari sin dal 
1812, vi acquistò una certa pratica. 
- Nel 1820, tra gl'infingimenti e le astuzie, 
tra le frodi- e- gl'inganni, imparò meglio a 
conoscere gli uomini e le cose. Dotato d'una 
certa facoltà d'iniziativa, quando venne sui 
tròno, la tolse ai ministri, lasciandosela a. 
volta sua togliere dal cameriere.- 

Da che a' tempi del padre ar ministero era 
serbata l'iniziativa Yiegli affari, serbandosi 
ancora scrupolosamente un certo sistema re- 
golare nei discuterli in Consiglio di Stato, ai 
tempi di Francesco, i ministri, come dicem- 
mo, perdettero ogni iniziativa e pur diven- 
nero semplici esecutori. 

Essi dunque dovevano eseguire la volontà 
del principe che, costituzionale nel 1812, 
carbonaro nel 182t), non sapeva adagiarsi ad 
esser nuovamente liberale nel 1828 (1). _ 

< 

(1)1 giudizii sopra esposti sodo fondati su fatti 
attinti in conversazioni confidenziali avute da noi in 
periodo non sospetto, cioè nel|1861, con persone che 
tennero alti uffici dal 1812 ai,1848, e che poste poi 
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In altro» luogo faremo di presentare un'i- 
dea chiara e documentata de' moti politici 
del 28. — Ricorderemo sólo che fu il periodo 
a cui il Dei-Carretto dee la sua trista cele- 
brità.- 

Aquél tempo Liborio Romano trovavasi in 
Trani, citta colta del Barese, dove erano rac- 
xoltrtutfi i tribunali della provincia, e la 

- corte d'appello delle tre Puglie. Era colà per 
sostenere un litìgio per affari di famigli*. 

' La mano della polizia sospettósa sempre ed 
allarmata per gli avvenimenti del Cilento col - 
ligati ad altri di ordine morale che si manife- 
stavano nella Puglie, gli fu sopra, 1 ed egli fu 
gettato nelle prigiohi/di'Napali, in* Santa Ma- 
ria Apparente, dove >tette rinchiuse per sette 
mesi, fino a quando i patiboli del Salernitano 
e il soffocato grido dei generosi Gilentani, 
potè in certo ' modo rassicurare il timido 
Francesco sul syo trono*. —Il Romano, però 
se messo in liberta, non potè più rimpatriare; 
e si osservi. la contraddizióne, cho una volta 
la polizia il confina in Lecce impedendogli 

'da parté , non più figurarono nella scena politica. 
Crediamo dunque ' che i fatti espósti sieno esalti , 
perchè coloro da cui gli attingemmo non avevano 
interesse ad alterarli. . 

« • 

■ » 
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vivere in Napoli: un'altra lo costringe di 
soggiornare in Napoli impedendogli il ritórno 
a Lecce. — Vera espressione dell'arbitrio che 
altra base e altra genegi non ha chef il ca- 
priccio e la paura. 1 

Ma sia in Lecce sia in Napoli, Liborio Ro- 
mano, dalle persecuzioni politiche, doveva 
attingere nuovi eleménti di prosperità. — Egli 
m breve tempo si pose in grado di competere 
comprimi avvocati decoro napolitano, il quale, 
a quel tempo, era illustrato da giureconsulti 
che pel valore dell'ingegno, è per la profon- 
dità della scienza, elevarono l'avvocatura na- 
poletana ad ira posto cui non era giammai 
pervenuta. * 

: Addetto ugualmenté^l foro civile e penale, 
abbandonò; questo dedicandosi totalmente a 
quello. — Nel ISSOquando Francesco I morì 
e gli succedeva il figliuolo Ferdinando, Li- 
borio Romano continuò la sua professione 
cpn queir incremento che' i mutati tetapi 
maggiormente consentivano. Cosi' stettero 
le cose fino al 36, quando moti novelli degli 
insofferenti popoli, gli aumentarono le mo- 
lestie da parte d'un potehe che tenea d'occhiò 
innalzi tutto la fama e # la intelligenza. 

-La sua condizione sociajte facendogli con- 
trarre numerose relazioni, e fra queste non 
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" poche d'Inglesi, gli fu porta l'occasione di 
scrivere tjna Memoria sulla quisiione degli 
• zolfi, quislióne che minacciò di turbare la 
pace per le domande dell'Inghilterra nel vo- 
ler rescindere il contratto fatto dal re di Na- 
poli col Taixe e per la fermezza del Governo 
N nel sostenerlo (1). 

Liborio Romano difese le ragioni dell'I n- 
v ~ ghiUerra,— Noi non pronunciamo giudizio 
akuno su questo.fatto ronsideratotlall'aspelto 
della equità e della giustizia ; lo giudiche- 
remo solò dal lato politico, e non possiamo . 
non iscorgere coraggio civile nel porstalot* 
t#re contro \m governo le cui molestie non 
mancavano per nessuno, massime poi pep i 
' sospettati. La Memoria del Romatio non fu 
stampata in Napoli pèrchà la censura vi 
oppose ; ciò peraltro uqi> tolse che la . vigì* 
/gra della polizia non si raddoppiasse,, ed 
egli deva alla mitezza del momento se non 
fu gettato novellamente nella prigiope. 
Rasserenatosi l'orizzonte politico,, Libft- 

(i) In altro lavoro ci; occorrerà esporre la que- 
stione e tutte le fasi cui 'andò soggètta. Qui di- 
cemmo « contratto fatto dal #é ; poiché, realmente, 
come è dimostrata t fu* il Re e non il Governo che 
» strinse col Taixe il contratto col quale gli si accor- 
' dava il monopolio «di tutti gli zolfi della Sicilia* . 
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rio Romano si diede intieramente ai lavori 
giuridici. Annotò l'opera del Delvincourt sul 
dritto commerciale, indipendentemente dalle 
innumerevoli memorie scritte per la difesa 
de* suoi clienti. E qui dobbiamo notare che 
egli dee la sua gran fortuna di avvocato allo 
zelo immenso con cui esercitava la difesa.-^ 
Alle volte per una sola causa componeva tre 
memorie, ond'è che di lui abbiamo molti 
volumi di allegazioni le quali attestano in- 
contrastabilmente la sua solerzia, il suo zelo, 
il suo ingegno. * 
I tempi intanto si maturavano. Egli sempre 
in attinenza co' migliori della città si trovò 
come per isbieco lanciato nella vita politica 
nel — Dicemmo per isbieco perchè non 
direttamente, ma per ragioni de' suoi rap- 
porti sociali. — Per questo in quel periodo 
non figurò come i suoi amici politici, il che 
per altro non gli tolse di soggiacere a tutte 
le conseguenze delle passioni politiche che,, 
se vive in tutti i paesi nei primi tempi di 
libertà, erano vivissime ttel napolitano. 
"Dovendosi procedere alle elezioni politiche, 
egli e il fratello Giuseppe si presentarono 
come candidati nella loro provincia nativa. 
Per esser deputato in quel Collegio facea me- 
stieri ottener 1500 voti, egli ne ottenne 1496* 

L, Romano 3 
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cioè quattro di meno. In questo non furono 
estranee le passioni di alcuni i quali al 48 
con le intemperanze, al 61 con la modera- 
zione do veano riuscir nocivi all'Italia. 
• Non è riostro compito, nè nostro desiderio 
toccar degli uomini che figurarono nel 1848 ; 
non diremp certo della loro insufficienza come 
' uomini politici, qome ministri, come deputati. 
Basterebbe a condannarli lo stolto concetto 
di far una rivoluzione parlamentare , senza 
aver nè l'intento, nè i mezzi di far quella ma- 
teriale. — L'opinione pubblica dopo dodici 
anni- passando da errori in errori, da elogi 
in elogi, da fanatismo in fanatismo, alla fin 
fine oggi dopo una serie iunutnervole di fatti 
recenti si orizzonta, si rassetta, e pronuncia 
su quegli uomini un giudizio severissimo, 
ma meritato. 

Tuttoché Liborio Romano di mite natura 
si fosse mostrato di miti sentimenti e di mo- 
deratissimi principii, massime opponendosi al- 
l'abolizione della Camera dei pari, tuttoché 
egli non fosse apparso sull'orizzonte politico 
nè come ministro, nè come deputato, e quindi 
si trovasse fuori delle complicazioni nelle 
quali furono involti e i ministri e i deputati, e 
gli uomini di operazione, pure i suoi prece- 
dentice sue relazioni sociali, e il non essere 
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della reazione bastarono, perchè nel febbraio 
deì 1850 fosse nuovamente imprigionato. 
Strappato duramente da mezzo a' numerosi 
ed importanti suoi affari, non iudurito ai 
gravi disagi delle persecuzioni politicità, di 
età non più giovane, di natura -tintissima e 
dolcissima, soffrì molto da questo secondo 
imprigionamento ; e tuttoché si desse allo 
studio dell'economia, pure l'incertezza del fu- 
turo cagionala dall'arbitrio del potere e dalla 
discrezione della polizia, non potevano tfon 
produrre su quell'animo una profonda im- 
pressione. 

Dopo due anni di prigionia andò in esiglip 
in Francia. Egli si stàbili a Montpellier! nel 
fine di poter occuparsi di cose scientifiche. 
In seguito passò in Parigi dove per l'alta po- 
sizione che godeva net foro di Napoli e per 
le attenenze con molti esteri colà dimoranti, 
gli torna molto facile stringerne altre co' 
primi uomini dèlia Francia fra cui il Thiers, 
il Gùizot, il Thierry. - 

L'esiglio però non riuscivagli nè meuóduro 
nè meno nocivo del 6arcere.7-La tempra 'd$l 
suo ànimi) non consentiva diversamente. Av- 
venne allora che il fratello Giuseppe, caduto 
io' sospetto di tener con lui corrispondenza 
politica; fosse carcerato : questo fatto tornò 
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fatale alla madre loro sicehè quando Giuseppe 
fu liberato, ella già infievolita dal male mo- 
riva. — La morte di lei cagionò un gran dis- 
sesto nelle cose dàlia famiglia Romano, sica 
chè Giuseppe credè necessaria la presenza 
del fratello in Napoli, e ottenutone l'assenso 
dal Governo a condizioni accettate da Liborio, 
cioè che avrebbe rispettato le leggi esistenti, 

fu permesso a costui di rimpatriare (1). 

• ; , ... . .. * 

(f) I nemici personali del Romano, per fine poco 
onorevole e per ragioni che si vedranno in seguito, 

. pubblicarono nel Nazionale la dichiarazione che 
egli fece nel 1^53 prima di. ritornare in Napoli. 
Noi certo non giustificheremo il Romano tuttoché 
in quella dichiarazione non fosse altro impegno che 
rispettare le leggi. Ma tra la poca lealtà degli av- 
versari! 'del Romano e la poca Fermezza di lui, non 
«siteremo un istante a condannar la prima a pre- 
ferenza della seconda. Noi ammettiamo che il Ró- 
manO H avrebbe fatto molto meglio di tollerare l'esi- 
lio piuttosto die far dichiàrazioitì ad un potere qual 
era il borbonico. Ma valersi d'un atto di debolezza 
in certo modo quasi spiegato dal carattere dell'in- 
dividuo che non consentiva ne forti persecuzioni 

4 ne forti convincimenti, e dalle condizioni di forni- 
glia, e pubblicar ciò quando si è vicini alla lotta 
elettorale, dopo aver perduto U potere per forza 
di quell'opinione che si era dolenti creder favore- 
vole e grata al Romano, è cosa tale che non vo- 
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Ritornato in Napoli dope due anni di 'esi- 
guo, il Romano si diede esclusivamente allo 
faccende forensi — Tuttoché egli fosse uno 
dei- primi avvocati del foro napolitano., pure 
le sue relazioni non poteva no jpon essere di- 
minuite, e così diminuito il reddito della sua 
forluna. Tanto più che 1 giudici non si mot 
stravano molto favorevoli alle cause da lui 
difese, in odium auctoris. Ciò non di nretìo 
la sua grande abilità nel trattare le quislioni 
di dritto, ujia .specie di tallo pratico v e di 
buon senno che non gli veniva mai, meno 
nelle quislioni, di procedimento, e il suoùc<» 
ine rimasto sempre chiaro nell'ordine degli 
avvocati, gli permisero di poter ritornare 
quasi col medesimo primitivo sucesso nell'e- 
serciziodeiravvocheria. '* \ ^ 

La sua.natufa poco inclinatala cose Audaci, 
l'età alquanto inoltrata, la mancanza di quella 

febbre che prende sin dalla loro giovinezza 

. ■ \ . . .■ 

* * . • • * 

gliamo ne sappiami qualificare. Spesse volte il ti* 

vore e la passione non ci fa vedere che quei meaii 

che adopriamo contro i nostri avversari! riescono a 

noi medesimi esiziali. Gli uomini' del Nazionali 

finirono per vedere estinto il loro giornale, e se stessi 

oppressi dalla più severa copdanna della pubblica 

opinione del loro paese. - • » 
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gli uomini che poi, diveggono politici, h fe- 
rocia del governo .napolitano, le rtiolestie 
della polizia, ed. i. consigli di alcuni timidi 
1 suoi amici che pur usurpavano, ed usurpano 
" tuttora il nome di politici , il fecero tener 
. lontano d$ qualunque combinazione che po- 
tesse in certp modo comprometterlo innanzi 
al Governo. Erano peraltro le conseguenze 
immediate della dichiarazione di Mompellieri 
alla quale noi accennammo. Oltre! a ciò, ri- 
petiamolo, in lui erano rimaste troppo pro- 
fonde le tracce della prigionia e dello esilio. 
Non ttitti sono tatti ppr uscir dopo le perse- 
< ouzioni politiche più forti di prima: questa 
forza è insita al carattere, insita alle ten- 
denze, insita a queir insieme di circostanze 
morali che costituiscono T-uomo politico. Li- 
borio Romano,'diciamolo chiaro, non nacque 
nomo politico nehrigore della espressione. 
Per lui la vita politica fu un T incidentali^ 
della vita forense. Sé egli non fosse stato 
spinto ai primi gradi della convivenza dalla 
carriera dell'a-vvocheria, forse non sarebbe 
mai comparso sull'orizzonte- politico, e se . 
perdona, è a] inondo che provi quanto sia 
vero che doventi le alte posizioni poetiche 
• sien9 la "conseguenza di alte posizioni sociali, 
quèst'uamo ò Liborio-Romano. 
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Dplla parie libérale con tm Liborio Ro- 
mano era stato in rapporto nel 1820 e nel 
1848, quasi tutti erano o alle galere od *al- 
l'esiglio. Erano rimasti in Napoli i più timidi 
e tanto chefuggivanò l'imbattersi in giovani 
o più operosi o come essi dicevano, meno 
prudenti. Nel tempo che decòrse dal 1854 al 
1860 questi tiepidissimi liberali, i cui nomi 
troveran posto-in altrp luogo, detestavano il 
Governo borbonico meno perchè nemico alla 
liberta ed alla indipendènza d'Italia che per 
esser loro pauroso, jnterrortipèndone i sonni. 
Essendo peH> essi stretti per Sociali rapporti 
ad alti personaggi, erano spesso reputati da 
qualche ministro straniero come, quelli, che 
potesserp dar uri indirizzo all'opinione del 
paese, raccoglierla, formularla/ insomma di- 
rigare una legale agitazione che pur deside- 
ravasi in. quel tempo da qualche Potentato. 
Essi perà non erano ali* altezza della mis- 
sione; araavatio più ad, pojnpam eh e per altro 
frequentare le sale di questo o quel diplo- 
matico, salvo* ad assentarsi ne' momenti in 
cui gualche qeifo di sconosciuto e forse inno- 
cerile, comparendo, innanzi la via ehe per- 
correvano , ingenerasse Joro il timore che 
fosse un ceffo di spia. Allora le sale dei diplo- 
matici rimanevano deserfe, e più volte i se- 
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gretarii di qualche Inviato rimanevano senza 
materia per iscrivere i rapporti ufficiali. 

Per le attenenze con uomini di tal tempra, 
la diplomazia europea, almeno quella che 
s'interessava delle condizioni morali e poli- 
tiche delle provincie napoletane, non poteva 
formarsene un giudizio adeguati). Difatti fu^ 
v<,nluto lord Russel in pieno Parlamento darne 
uno che doveva essere-smentito da' fatti po- 
chi mesi dopo. 

Gli uomini creduli politici in Napoli non 
potevano manifestare' che valutazioni e idee 
esclusivamente personali. Essi che non erano 
a contatto con la parte giovane, nuova, viva 
del paese, <con quella insomma che audace 
inspirava timore, o non ispirava fiducia, pur 
non vplendo Mostrarsi all'oscuro del pro- 
gresso politico del paese, erano costretti a 
fabbricar spesso de' romanzi", sopra i quali 
spesse volte la diplomazia e i governi di 
Francia, d'Inghilterra e del'Pietnojate costi- 
tuivano 1 loro disegni. 

Liborio Romano adunque, come dicevamo, 
essendo per ragioni sociali in rapportò con 
gli uomini di oui sopra favellammo, anche 
égli si trovava fuori (fella sfera che potea 
dirsi politica, ed'operosa. % 

Intanto per quello influsso che esercita 
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sempre sulle nuoltitudini u*i nome chiaro, 
tanto esso quanta i suol amici erano più vòlte 
da 7 giovani eccitati a porsi a capo del movi- 
mento e della opinione politica napoletana. 

L'esitanza, le dubbiezze di quelli, fecero 
persuasi i più giovani che non» era possibile 
far sudi loro assegnamento, e che aspettando, 
quelli non^sarebbesi potuto andare innanzi, 
talché fu provveduto perchè non si lascias- 
sero andar perduti tutti gli elementi preziosi 
che. 9ia pel cattivo governo, sia per noBili 
aspirazioni, si trovavano surti e fecondatine! 
sei anni decorsi dal ,1849 al 1854. 
, I più operosi, come spesso accade, furono 
quelli che raccolsero i migliori elementi» m * 
questi non poterono essere indirizzati ad 
uno scopo unico per le ragioni che ci è ne- 
cessità esporre affinchè il momento di Liborio 
Romano possa trovare la sua lpgica,esptyca- 
zione. 

La parte che dicevasi d'anione, o coinè 
comunemente allora, chiamavanla , mazzi- 
niana, noncaveva mai cessato 4i lavorare nel 
paese. Scopo era rovesciare il Goverao e. la 
dinastia, borboniana per creare una costi- 
tuente che avrebbe proclamato la forma di 
governo a la unità nazionale — mezzi, la 
insurrezione. 
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Questa parte coraggiosa, infaticabile, pronta 
ai Sacrifici sventuratamente non trovava nel 
paese fV concorso che pur gli abbisognava 
, per compiere il sùo splendido disegno. Im- 
perocché} indipendentemente dalle conside- 
razioni suggerite dal timore inspirato da una 
polbria ed urta magistratura feroce ed arbi- . 
traria, vi eran"ó considerazioni di politica pra- 
tica che impediva molli ad associarsi al di- 
segno .della parte unitaria. Il dualismo 
duncpi£ 3i mostrò non appena la parte uni- 
taria discese' nel' campo' dall'azione prepara- 
' tona all'insurrezione. ' 

Diffatti a fronte della parte unitaria surse 
quella.. costituzioriaJe dinastica, 4a quale era 
rappresentala, nel campo delle Stile ed as- 
tratte aspirazioni, dagli amici di, Liborio Ho-' 
mano e da lui stesso, e nel Campo dell'azione 
da giovani che rion credendo pel momento 
di pratica attivazione il concetto degli uni- 
tara, e vedendo >la necessità di npn aver ' 
contrari i vecchi per acquistar credito nel 
paese, adopraròno immènsi sforzi per de- 
ntarli dal letargo e porsi a capo cjeirimménsa . 
opinione pubblica che a quel tempo (1856) 
era per lo statuto del 1848 e la indipendenza 
italiana. % 

Eppure queste nucleo di giovani che area 

« » 

• * 

■ 
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dato al movimentò un indirizzo pràtico co- 
minciando da ciò che allóra tornava assoluta- 
mente indispensabile, ctoMl sollevamentodel 
morale del paese, questo nucleo che ponen- 
dosi in certo modo in opposizione con la parte 
che dicevano repubblicana, questo nucleo 
che raccoglieva gli elogi dèi tiepidi, meno' 
perchè operoso che per le paure che in- 
generavano i mezzi efficaci e pratici che 
adoprava, non potè pervenire a spingere nel * 
campo dell'aziona coloro che per le atte-* 
nenze cagli emigrati e con alcuni rappresen- 
tanti stranieri potevan dirsi gli uomini in- 
fluenti .di Napoli. x 

Quando nel 1856, (topo là catastrofe di 
Sapri, la parte più audace che misurava del 
proprio i sentimenti del paese lasciò il campo 
libero al nucleo agitatore cui testé accen- 
nammo, qaesto, libero di ostacoli, potè spin- 
gersi nel campo della necessaria agitazione 
per poi venir a quel ito che più tardi fe- 
licemente si. compiva, la insurrezione. Li- 
borio Romano,, amatore di libertà metìo pel 
proprio desiderio che per abitudini contratte 
nella, dimestichezza di'aicùni-più timidi, si 
tenne fuori del campo detrazione esclusiva- 
mente presa in mano da giovani allora poco 
noti, i quali al rumoreggiare della gòerra 
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del 59, conobbero che bisognava dar più 
' larghp proporzioni all'opera loro JM addendo 
mancare ali essi quel prestigio dei grandi 
r nomi che (tanto èiQva all'organamento delle 
rivoluzioni per la fiducia ^hje inspirano alla 
classe sempre timida dei proprietacii, adopra- 
rono ogni sforzo, perchè quegli uomini re- 
putati influenti, tra . cui Liborio Romano? èi 
adunassero formando, un Comitato, che lon- 
tano dai pericoli delazione, ad altro non 
tendesse che ad avvalorare l'utile e sapiente 
opqra dei giovani. I quali riuniti in Gomitato, 
agitavamo il paese colla stampa e coi fatti, 
, sprezzatoti di pericott, forti nelle sciagure 
. ed animali, da una vivissima fede nell'avve- 
nire d'Jtalia, Liborio Romano fu tra i primi 
ad essere invitato per la formazione di uu 
Comitato seniore: L'invito gli, venne fatto da 
due che oggi occupano posto nel Parlamento 
italiano : egli non si dinegò approvando il 
disegnp scritto,, che uno di quelli gli presen- 
tava, promettendo adopraré l'opera sua, per- 
chè i suoi amici consentissero air àrdente 
desiderio dei^giovani, .i quali, ripetiamo, li- 
mitavano le loro richieste non diciamo ad un 
concordo morale dei più vecchi, ma che que- 
sti interrogati dagli amici e dai clienti e da 
quant'altri. riponevano in essi la loro fiducia, 
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non si mostrassero dissenzienti. L'-opera del 
Romano riuscì in parte sì, in parte no $ i suoi 
amici miravano puramente e fedamente alla 
restaùrazione del 1848, salva sempre cioè la 
dinastia borbonica ; i giovani, tuttoché nel 
1856 avessero comi n ciato per questa via come 
il solo ed -efficace mezzo di agitazione,. pur 
dopo 3 anni di tempo; con .l'idea italiana sì- 
gnoreggiante, con Ferdinando di Borbone 
prossimo a morire, con la guèrra dell indi- 
pendenza oramai certa «a combattersi, colla 
mancanza assoluta jìi fiducia nelle conces- 
sioni borboniche, non poterono adagiarsi nel 
fiacco consiglio dei vecchi, e continuando la 
loro via di azione^ chiusi nel prestigio del. se- 
greto, comirfciarono a sconvolgere il paese. , 
A quel tempo moriva Ferdinando II succe- 
dendogli Francesco. La parte eccessivamente 
' moderata sperava in Un iin miglioramento 
di govèrno, si fondava sulla necessità . dei 
tempi, .sull'iA terese dèlie dinastie, sulla gio- 
vine età del principe, libero da impegni pre- 
cedenti: la^ illusione giunse a tale che si Vo- 
leva pubblicare un- proclama in senso as- 
solu tarhenle dinastico; e vi fu daopo di tutta 
l'energia, di tutta la fermezza della parte 
giovane perchè alfe tante vergogne dei ti- * 



Digitized by Google 



» 

30 LIBORIO ROMANO . 

midi e tiepidi liberali non si aggiungesse 
quest'altra. • 

- È inutile qui svolgere i vivaci dibattimenti 
ch'ebbero luogo in quell'epoca tra i così delti 
moderali influenti e i principali membri del 
comitato dei giovani. Costoro non volevano 
pregiudicare 4a grande causa italiana con 
atti i quali,, senza modificare le idee della 
c^merilla .borbonica, avrebbero potuto for- 
viare la pubblica opinione massime allora 
che in Lombardia .tuonava il cannone, e che 
uno splendido avvenire si dischiudeva alla 
unità nazionale. . , 

Liborio Romano in tante, lòtte si trovava 
attirato da una parte e dall'altra. Verso i vec- 
chi per antiche amicizie, per senili tendenze, 
per legami antichi, verso i giovani per de- 
siderio di novità, per àrnorè di. azione, per 
Speranze di im migliore avvenire. 

La gran dimostrazione del 7 giugno ideala 
eseguita dai giovani col concorso dell'intiero 
paese, fece accorti i vecchi influepti che i 
timidi consigli non sieno sempre i migliori : 
essi così facili a sconsigliare i disegni perico- 
losi ancorché saggiamente maturati, gli ap- 
plaudivano quando erano compiuti, volendo 
coma si dice togliere la castagna dal fuoco 
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colle zampe del gatto: politica immorale chtj ~ 
ha condotto ad assiderai banchetto nazio- 
nale preparato v. coi sudori e col sangue di 
tanti , generosi, coloro . che non solo non vi 
avevano contribuita, ma aggiunto 1 agli osta- 
, coli dei borbonici quelli che venivano dai 
consigli timidi è meschini. ' 

Con la pace di Villajranca il morale dèi 
paese fu immensamente abbattuto; quei tali 
barbassori di liberalismo che tuonando il can- 
none di Magenta e <li .Solferino si mostra- ' . 
vano meno difficili a lassarsi vedere, dopo, 
la pace, si chiusero come cadaveri nelle nic- 
chie. I loro consigli di quiete però non ces* 
savano.e pervasero ad intiepidire alcuni 
del comitato dei giovani, sicché questo ai \ 
trovò diviso tra coloro che desideravano una 
condotta di aspettazione, e gli altri che fermi 
nei loro principii vedevano latito più neces- 
saria l'azione quanto più avvilito il paese e 
rinvigorito il governo : l'opera loro però dovè 
superar grandi ostacoli, tra i quali ubo che ve- v - 
njva dalla politica piemontese. Imperocché a 
quel tempo fosse inviatp straordinario del re di 
Sardegna l'onorevole senatore il conte di Sai- 
mour, il quale aveva per missione concludere 
una lega tra il Piemonte « Napoli, sperando 
uel Filangieri allora Presidente del Consiglia, 
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liei concorso del ministro d'Inghilterra, so- 
spettosa delle mene murattiahe o della pre- 
ponderanza francese, ed ancora nell'effetto 
di un'ambasciata di Vittorio Emanuele che 
ricordasse al giovine monarca Borbonide i 
legatm di sangue colla casa di Savoia: Nes* 
suno intanto considerava abbastanza gli ele- 
menti onde era composta la camarilla di cui 
te partè austrogesuiticq doveà sempre pre- 
valere. , / 

L'educazione,* le abitudini, la corrente di 
idee a cui <era statp, Sottoposto per 20 anni.il 
nuovo principe non entravano per nulla ne- 
gli intenti della diplomazia, onde avvenne 
che essa si trovasse sconcertata e sopraffatta 
dagli avvenimenti. Le conseguenza di questo 
errore durano tuttavia-nel disordine, morale 
che esiste nelle Provincie napolitàne, disor^ 
dine cagionato dalla mancanza di serie epro- 
fonde cognizioni che deploriamo .nel Governo 
verso quelle regioni. • / 

Quando ogni speranza di lega fu svanita, 
quando la parte operosa., del Comitato dèi 
giovani potè dimostrare coi fatti l'esattezza 
delle sue previsioni , già l'effetto dei tièpidi 
•consigli della diplomazia erano ingranditi. 
Àggiungansi le lèttere che emigrati influènti 
di Torino scrivevano ih' Napoli, lettere che 
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àtehiatavanfr impossibile l'annessione della 
Toscana e fòli ia qtieJU,délleT*omagoe, lèttere 
scritte mesi prima che quelle annessioni si 
compissero, lettere che' yeijendò da alti ed- 
autorevoli personaggi, paralizzavano in grati 
patte l'azione dei giovani, onde facilmente 
si vedrà che questi dovessero simultànea- 
mente urtarci contro la ferocia del governo, 
l'autorità de^a diplomazia, Ininfluenza degli v 
emigrati, I giovani però volgendo nella lotta 
erano nel loro proprio elemento. S&.rac- 
, còlsero, sicòntarouo; si riordinarono: speri** 
menlatìdo impossibile avere il prestigio dì 
un gran nome sia in Napoli sia in Torino 
si rivolsero al prestigio dell'anonimo e dei 
mistero, pensarono che un sitabòlo giovasse 
a raccogliere le file dei patrioti; éper norf 
urtare nella timidezza dei ipolti prèsero per 
simbolo il nome , rassicurante di ordine, e 
così il loro comitato fu chiamato ìì\Comi+ 
tato deWordine. Sua prima còrifa di or : 
* ganace su vasta scala la staitipà clandestina, 
e surse i\ Corriere di Napoli. Furono stretti 
legami con alcuni emigrati di Genova chè 
tornarono immensamente utili alla rigene- 
razione del paese (1). Il .gòverno di Napoli 

(I), Per' ragione' d'imparzialità, e per sacrosanto 

L. Romano • 3 
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credendo che la vasta agitazione e r organa- 
mento ormai visibile delle forze morali del 
paese fosse- opera di uomini influenti e di 
nome,, con tanto-feroce quanto, stolido con- 
siglio parte ne imprigionò, J>arte ne mandò 
in esiglio. Tra i quali capitarono alcuni fre- 
quentatori di caffè, e facili pastori quindi 
inutili o pericolosi nell'azione: Per questi 
esigii in massa fu .spazzata la via di quegli 
ostacoli chó venivamo dagli imprudenti e dai 
timidi, e l'opera, dei più. prudenti ed attivi 
che comprendevano essere allóra l'incognito 
là maggiore delle guarentigie, potè cammi- 
nare più spedita, e più libera, Qnde franca- 
mente possiam dire che dei quattro mesi 
che seguirono quegli esigli, razione libe- 
rale dei giovani procedè tanto quanto non 
aveva preceduto ne 1 quattro anni precedenti. 
. t Liborio Romano pò,sto tra quelli che,do-^ 

debito ài riconoscenza, massime quando il Governo 
t non sembra mollò sentirla , io dirò che coloro i 
quali pei primi aprirono non accadèmiche ma serie 
^d^ operose corrispondenze eoa Napoli prestandosi 
ad ogni modo a tutt'altro ch& ci bisognasse in 
quell'epoca furono gli egregi patrioti che nomino 
a ragion di onore, Nicola Mignogna, Filippo ^Agre- 
Ist^ Giuseppe Fanelli, Giovanni Matina; Antonio 
Greco., e piU lardi Agostino Bertóni e £ario Mileti. 
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vevrfno subire Tesiglio, fu salvato dal fratello 
del Re, il conte di Aquila il qualé gli offerì 
per anco, la sua £&sa per ^silo. Le- attinenze- 
tra il Romano ed il principe Borbone furono* . 
originate da una fortuita coincidenza ; impe- 
rocché eràri vicini di campagna il fratello dei 
Romano e il principe, il quale vedendo l'o- 
rizzonte nebqlo&o,,e desiderando prepararsi 
nell'avvenire dejle attenenze cóll'elemento 
liberale, mostrò desiderio di conoscere il Ro- 
mano, il quale nonsi dinegò airinvito, e cfosì 
da conversazione in conversazione, fu stretta i 
una specie di amicizia, alla quale poi' più . 
tardi il Romano doveva il suo avvenimento 
#1 potere e la parìe piò brillantò e più tìata - 
della sua vita poli tiéa. 
L'amicizia con un principe della famiglia v 
% reale non gli valse però di Vivere tranquillo 
tuttoché lontano dalPazione che rapidamente \ 
si svolgeva nel regno. La stessa amicizia fti 
adoperata da lui a benefizio d§' 'vecchi -stìòi 
amici polititi, coi quali egli norf cessava mai 
dr essere in una specie di relazione. Si era 
all'anno 1859: i tempi era no^grossi; il diret- 
tore di polizia Luigi Àiosisa sempre donlinato 
dall'erroneo pensiero che uomini influenti , 
presiedessero all'agitazione del paese, chiamò 
a sè Liborio Romano e il minacciò che nean- 
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che le reali protezioni lo avrebbero saltato 
dall'esiguo se si rà mischiasse delle cose della 
politica. Il Romano giusta il suo solito, abil- 
mente destreggiandosi, dileguò nel Tetoce 
poliziotto ogni sospetto^ e intanto non tra- 
lasciò lo sue relazioni colla parte viva ed 
operosa contribuendo colki sua influenza al 
pco^resso della loro opera, pervenendo fino 
a soccorrere d'una mano amica la sventurata 
famiglia Forte, <}i cui 1 donne gémevano 
nelle prigioni, 2 fratelli nei sotterranei del 
castello -dell'Uovo e gli altri col padre in pe- 
ricolosa fuga. — Datasi la Costituzione nel 
SS giugnò i8i9, il conte di Aquila, che f per 
.salvare la dinastia, erasi camuffato da libe- 
mie, si ricordò del Romano ; d'altn\ pirte 
il conte, di Siracusa, il meno tristo di quella 
famiglia, che per opposizione al fratello Re; 
erasi Sempre alleggiato a liberale eom>- 
scendo anch'egK il Romano V invitò ad as- 
sumere il portafoglio di Grazia e Giustizia. 
Egli vide la difficoltà della posizione, ed ebbe 
a consiglio alcuno dei giovani d'azione che 
chiaramente non gli disvelò il pericolo in 
cui si trovava la sua riputazione, opinando 
che, ^potendosi liberare 4éllp reiterate insi- 
stenze del due principi re^li, si liberasse ; 
non. potendo, trovasse modo cft non prender 
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parte attiva netta nuova politica del gp ver n o : , 
insomma non potersi ,dar consigli 'detenni? v 
nati m quella occasione» onde attingesse la v 
sua fooa nella difficoltà. dei tempi e nelle 

r inspirazioni del suo cuòre. . , 

Il Romano fu Prefetto di polizia,, e fu in- 
dotto ad accettate tale difficile «posto dal pen- 
siero di salvare la città- minacciata in quei 
giorni da gravissimi pericoli, imperocché il 
popolo provocato dagli agenti della vecchia 
polizia; era insorto contro la stessa uccidendo 
quelli che non poterono salvarsi, e bruciando 

. gli' archìvi su -per le puhbliche vie, sicché 
la presenza del Romano al potere, special- ' 
ménte .codine capo della polizia della città di t J 
Napoli*, mentre calmò delle passioni ehe per 
la matura dèlia plebe minacciavano^ venire 
pericolose, dall'altra parte incoraggiò im- 
mensamente la parte liberale del paese la 
quale vedeva nel Romano una guarentigia 
dei principia liberali ed upa specie di osta- 
colo, contro un improvyiso ritorno del go- 
verno nel sentiero della reazione. Fu perciò 
veduta la prefettura di Napoli divenire il 
vero palazzo di città e convegno dei più ar- 
dimentosi liberali del paese, quella prefettura 
che era stata la tomba di tanti generosi, e 
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la caverna di orrore d'onde prima partivano 
tante scellerajle sentenze. 

La polizia si trovava disfatta gialla insur- 
rezione ; 1* vasta città di Napoli abbandonata 
a se stessa : era d'uopo organizzare pronta- 
mente la pubblica sicurezza, bisognava chia- 
marvi uomini che inspirassero fiducia al po- 
polo, e che per la loro autorità "sulla plebe 
avessero forza di contenerla,; era dunque un 
gran mómento eccezionale in cui le norme 
ordifrarie sarebbero state puerili. Liborio Ro- 
raano.con uno squisito tatto pratico che non 
si può disconoscerete che, solo dottrinari 
meschini hanno potuto condannare , vide 
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se stessa , sarebbe stata^pèricolosissima, pre- 
vide che la Reazione avrebbe pptuto un giorno 
giovarsene, quindi arditamente vi si fece 
incontro, e ne scelse i più influenti chia- 
mandoli nella pubblica sicurezza e impe- 
guandoli in questo modo nei miovo ordine 
di cose, sicché a lui è dovuto se i varii 
tentativi di reazione pósti ad atto nei giorni 
successivi avessero trovato nel contegno della 
plebe un oàtacolo insormontàbile. 
" perchè questo punto della politica del Ro- 
mano è stato variamente giudicato, e non 

1 i" j * 
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sempre con giustizia, e spesso, con legge- 
rezza, così, è necessaria intrattenersi un 
momento sa questa classe tànto pota detta 
dei camorristi/ ^ , 

La protesone del debole contro la prepo- 
tènza del forte è lo scopo primitivo di questa 
settaf. In seguito degenerando comi* tutte le 
umane instituzioni, i forti protettori diven- 
nero più esosi dei forti oppressóri. Per étfserè 
ammesso nella setta bisognava e bisogna dar 
grandi prove di coraggio individuale e di fer- 
mezza di. carattere, onàe il camorrista eser- 
cita sulla turba della plébp quell'ascendente 
che nàsce dalla forza materiale e dal coràg- 
gio. La cattiva educazione del pòpoio napo- 
letano non era fatta per generare,negli animi 
N dei camorristi dentimela ti di moralità, quindi 
spesso eisi si valsero del prestigio che esercì- . 
tavanoper bassi e disonesti guadagni. Per ra- 
gioni esclusivamente politiche, la polizia bor- 
.boniàna aveva ierocemen te perseguitalo la 
classe dei camorristi, , imperocché essa per 
gelosia di potere e per un residuo di gene- 
rosità originaria della primitiva^stituzione, 
dimostrava spesse vòlte sentimenti libérali. 
Il governo percfà temendone la influenza 
sulla plebe,. s'era dato a perseguitarla, onde 
allorachè fu ripristinato Tórdine costituzio- 
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nrie, p^r- ^u^to fatto medesimo nella co- 
scienza fai camorristi esi^teya una specie di 
dritto a sostituire essi i loro persecutori. Li- 
borio Romano comprendendo la imponenza 
della necessità e la utijilà pratica che d'altra 
parte poteva venire, dal valersi dei camorristi 
diede loro; come dicemmo, una specie di po- 
tere di ordine inferiore. F.u dovuto ad esf&i la 
mancanza assoluta dei reati in quel tempo tu- 
làaUuoso, imperocché assuntosi l'obbligo di 
. impedirli, e volendosi dimostrare influenti si 
valsero di tutte le relazioni oneste e disoneste 
per impedire i soliti flirti che il migliore orr 
ganamento di pubblica sicurézza senza il sus-* 
sidio della pubblica educazione non perverrà 
mai ad impedite. Y . 

Il ministre deirinterno, Federico del Re , 
per ragioiji che qui non accade ricordare, 



«mi 



l'ufficio. Liborio Romana era 
dalla necessità come il suo successore, impe- 
rocché Ja Corte sperando anpora il manteni- 
mento delia dinastia con rattuaiione J delle 
libertà costituzionali, riputava il. Romano il 
§olo uomo delia situazione, onde quegli," tra- 
scinato dalla corrente del teinpo, divenne non 
solo il ministro dell'interna e della polizia, 
p*a JHero primo ministro, Egli accettava U 
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potere colla convinzione difendere possibile 
il mantenimento della dinastia ; onde si diede 
a interrogare tutti i suoi amici politici ed a, 
offrir loro degli alti posti hell'amministra- ^ 
zione, ma i più si ricusarono non dividendo 
riè le speranze, ne le convenzioni di lui, sic- 
ché egli non potendo mantenere gli antichi 
ufficiali borbonici, almeno negli alti uffici am- 
ministrativi, ne trovando il concorso degli 
jjnitarii, dovè avvalersi di coloro che facil- 
mente si adagiano a qualunque politica con : 
dizione* Aggiungi che égli fu circondato- da • 
una turba immensa. di petenti; il suo carat- 
tere non consentendogli molta fermezza, masr 
sime a quella corrente d'impiegomarììa che - 
fu la piaga delie provincie meridionali, creò 
un personale senza cognizioni speciali, senza • 
capacità, insomma, salvo poche eccezioni, di 
nessun utile allo Stato. Giustamente egli è 
stato censurato di tal fatto, ma i suoi avver- 
sarli avrebbero dovuto ten^r conto delle ec- 
cezionali condizioni del tempo, q così veder 
le cose nel loro vero aspetto. 

Intanto la .rivoluzione progrediva in Si- 
cilia ; la missione del Ministro Manna a To- 
rino non più lasciava speranza di riuscita, 
sicché la camerilla e il conte di Aquila pen- 
titisi della data costituzione pensarono ritor- 
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naré siti loro passi, far nascere lift tumulto 
nella capitale, e ripetendo la catastrofe del 

, 15 ih aggio ripristinare l'assolutismo. Il Ro- 
mano al córrente dì tutti questi maneggi li- 
Bertipidi, sapeva Che i vecchi consiglièri del 
Re cospiravano con lùi, lavorando a promuo- 
vere una controrivoluzione, ofcd' egli nel suo 
rapporto al presidente dei ministri cortìmen-. 
datore Spinelli dichiarò che tali individui 
potevan turbare la tranquillità del paese, onde 

, era di assoluta necessità l'allóntanatìi. 
Molte furono le difficoltà' per l^dozione di 
tale nrisufra , maf finalmente fu adottata, e 
Nàpoli fu libera dai Tròia, dai Murena, dagli 
' Scorza, dai Mazza, dai Governa, essendo già. 
Sfuggiti ai furóri del popolo gli Aiossà, i 
Campagna, i Méfrendà e tanf altri della me- 
desima risma. Questi fatti non poterono non 
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mostrare ài popolo napoletano il tricolore 
italiano, adoperandolo in vani modi, massime 
còl formarne là bandiera dello Stato come 
quella del Piemonte, Egli seguiva la sua via 
sèmpre nell'idea di evitare' la caduta della 
dinastia : in varii collbquii ;che ebbe con gli 
trattarli più decisi, lo dimostrò chiaramente, 
quindi illudendosi sempre che col libèraliz- 
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zare il governo il suo scopo si potesse rag- 
giungere, mise ogni opera perchè $i ponesse 
all'atto l'organamento della guardia nazio- 
nale, istituzione . simpatica al paese, come 
quella che più: delle altre gli ricordava i 
brevi 'tempi della Ubert^idel 1848. Però nella 
Corte si temeva che i mezzi indicati dal Ro- \ * 
mano invece di frenare la rivoluzione più la? " 
favorissero, onde il Ifte a stento avev?r decré- / 
• tato che là guardia nazionale fosse solo di 
6 mila uomini, aggiungendo tali restrizioni 
.da diminuire l'elemento giovane e vitale del 
paese reputato ^pericoloso dalla Corte. Il Ro- 
.mano divenuto. ministro dell'internò adopjò 
perchè si aumentasse il numero d:ella forza 
cittadina. Su ciò nacquero grandi lotte tra lui 
ed il Re che ostinatamente nqn voleva ere- 
scere quell'arma,; ma- con un ^ecopdo de- 
cretp f u portata a 9 mila e con un altro a 12 
mila. \ 

All'ocipàsione di quest'ultimo decreto il Re 
tra il dispetto e l'ironia A disse ^ si conceda 
pur questo ai tribuno Romàno ». À tal modò 
stabilito il numero della guardia nazionale, 
il Romano andando esso per Je vie della città - 
e.'pei quartieri, l'organò/la armò, fecéla com- - 
parirè pèr le vie di # Napoli, ed i pericoli del 
disWdine scomparvero. Intanto questa bener 
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merita milizia si trovava a fronte del corpo 
dei bersaglieri capitanato dal generale Bar- 
baloiiga iFquale chiaramente aveva detto-che 
la costituzione non era per la truppa, t*he que- 
sta dovere obbedire agl'i ordini del Re qua- 
lunque essi fossero, d'onde collisioni talvolta 
sanguinose tra la guardia nazionale ed il 
cprpodei bersaglieri, ricordando qui con sod- 
disfazione che la plebe ^ostepne la milizia 
cittadina, tanto che saputosi un giorno che i 
bersaglieri designarono assalirai il posto di 
santa Teresa, più di 5 mila popolani accorsero 
a difenderlo; contegno imponente che 'evitò 
ogni disordine., . 

Dicevamo di sopra che il contendi Àquila 
cospirasse a rovesciare il nuove» ordine di 
cose: il sup pensieuo era promuovere un'in-' 
surrezipne sotto la parola di repubblica, pro- 
muovere un conflitto tra i suoi satelliti e la 
guardia nazionale, far cadere i migliori li* 
belali uuitarii o dinastici tra questi ultimi 
erano designati per i primi il Romano, il 
De Martino, il Pianella Se vittoriosi i cospi- 
ratori, il pcinc\pe avrebbe giuocatò la parte 
,di restauratóre dell'assolutismo ; se vinti, ne, 
avrebbe i^enato ; vanto plesso i liberali, e 
mercè ii loro favore far dichiarare ynà reg- 
genza, ed e£li divejiuto # reggente ps?are «1- 

■ 
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I^pice del governo, Il 13 agòstó 1860 U Ro- 
mano ebb,e' tfotifcia della cospiratorie; uno 
dèi suoi collegbi ad un ministro stranieri) 
lo istruirono idi alcuni particolari; egli, còme 
ministro di polizia, a dir vero tìon fu mezzo 
che nari adòprasso; per Scoprir ttìtta la trama 
e la scoperse. ' 

Allora presentanosi al consiglio dei mini- 
stri con documenti alla mano fece ricono- 
scere a' suoi colleglli la necessità di proporre 
iramanlirienti al fte Tesiglio di suo zio e 
tutti unanimemente aderirono, sicché il Re, 
vedutosi in granrpericolo per opera d'un suo 
parente, facilmente aderì al consiglio de suoi 
ministri ed il principe Tu esigliato. — A^Ure 
cospirazioni però non mancavano., Il conte 
^di Trani ed il conte di Trapani fratelli del Re 
avevano .ottenuto da questo che si nominasse 
al comando della piazza di Napoli il generale 
Cutrofiano, il Romano facilmente fu in lòtta 
con costui, per le pronunzlatissime sue ten- 
denze illiberali. Il paese '.assisteva a, questa 
lotta partecipandovi a prò del Romano re- 
putato come il difensore più. risoluto della' 
libertà, e l'amico sincero del popolo. I due 
principi reali col consenso del Re, intavola- 
rono pratiche per condurre avanti la cospi- 
razione. Nella notte del 29 agosto 1860 si 
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trovarono affissi in più luoglii della capitale 
è distribuiti a parecchi individui, sopratùtto 
dell'esercito, molti cartelli di sedizione rina- 
tola ti appello di salvezza pubblica. Con essi 
si eccitava alla rivolta sotto/il colora di con- * 
solidare la data costituzione, e^di Vendicare 
il regio potere "avvilito sì dai rivpluzionarii, 
come dai ministri traditori. Il pericolo era 
imminente, il paese lo presentiva, e varie 
sinistre voci turbavano la, ciltà divenuti in 
quel tempo agitatissima; Il Romano non ap- 

i .pena ebbe qpnoscen^a della trama, di notte 
tempo insieme al Prefetto di polizia, si con- ' 
dusse in una tipografia dove 'assistito dalla 

- guardia nazionale, assicurò come in genere 
del reato più di 8000 esemplari del manifesto 
succennato , ed insieme una lettera di un 
Cotal prete francese, certo de Sancliers, di- 
retta ad un prete di Roma; un opuscolo dello 
stesso intitolato Naples et les journaux fé- 
volutioiinaires. Il prete fu tradotto alla cortè 
criminale. , 
' Mentré là reazione minacciava d'insan- 
guinare lè vie di Napoli, la rivoluzione uni- 
. Uria rapidamente progrediva. 
V II lettore ricorderà quanto dicemmo inr * 
torno al comitato dell'ordine. Or esso in dj- 
\ retta corrispóndenzà boi Bedani a Genova 
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è a co) Garibaldi in Sicilia, dava opera perchè 
efficacemente si preparasse la viavai Dittatore 
che doveva disbarcare nelle Calabrie. Forte 
dell'appoggio della pubblica opinione, delibi 
coscienza di riunire} intorno. a sè la parte 
più atti va. del paese, aveya acquistato su di 
esso un immenso ascendente, propriamente 
quello che nasce dai fatti i quali inspirano 
nel pQgoto' tiiaggior fiducia delle semplici 
parole, intanto if Governàdi Torino volendo 
impedire che in Napoli s'istituisse la diù 
tatura di Garibaldi, come era avvenuto in 
Sicilia , aveva copsigliato a parecchi più 
noti . degli emigrati napolitani di ritornare 
nel paese. Loro scopo era di valersi del pre- 
stigio che li accompagnava per dirigere le 
forze della cosjpirazionè alla politica succen- 
nàta. Per -questi fatti quelli dei membri del 
comitato Ordine che più etano in diretta co* 
municazione col Bèrtani, che, senza uscire 
dal programma, di Garibaldi, avevano rag* 
giunto l'immenso scopo di far tacere qualun- 
que divergenza di politiqhe opinioni,. giudi- 
carono pericolosa la venuta degli eniigrati: . 
onde due dèi più considerevoli membri del 
detto comitato, quelli che a ragione potevano 
dirsene i fondatori avendo gettato le basi di 
quanto esisteva in quel tempo in agitazione . 
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e* organamento, Credettero che il loro presti- 
gio fosse poca cosa di fronte a quello degli 
emigrati; e pensarono rafforzarsi^colla parola 
del Garibaldi ; laonde uno di essi andò a Mes- 
sina (tei generale per ricevere direttamente 
da lui le istruzioni, mentrel'altro rimaneva in 
Napoli per far fronte ai perìcoli di scissura che 
la presenza degli emigrati faceva intravedere. 
* Il primo, prese le istruzioni del generale di- 
rètte al comitato dell' Ordine (*) ritornò dopo 
10 giorni, quando gli emigrati, riuniti alla 
parte ultra-moderata del paese, quella cioè 
òhe coi timidi consigli negli anni precedenti 
creava degli ostacoli alla parte più giovane, 
lavoravano a riformare su altra base il comi- 
tato dell'Ordine. Essi dichiararono a quello 
che era rimasto in Napoli che bisognava 
costituire un nucleo influente, dicendosi ap- 
portatori di niezzf peòuniarii e di armi, come 
se il comitato, quale prima esisteva, non a^ 
vesse già compiuta tutta l'opera preparatoria 
sia coll'introdurre le armi necessarie, sia col 
provvedere di danaro la Basilicata che dovea 
essere il teatro dell'iniziativa. Oltre a ciò 
vollero* escludere colorò che avevano tutto 

(\) Queste istruzioni avevano la data del U luglio 
486(k Noi possediamo copia del documento originàlè. 

' r 

■ 



Digitized by 



LIBORIO ROJIANO , 49 

fatto fino allora, dicendoli repubblicani .e peg- 
gio, ora orpellando, orà chiaramente espo- 
nendo il loro concetto,, cioè far muovere il 
paese col concoeso dell'esercito, proclarn^re 
un goveppo provvisorio che avrebbe dichia- 
rato ilìico l'annessione al Piemonté e dettar 
a Garibaldi la legge del fatto compiuto. 

Degli. antichi membri del pomitato del- 
l'ordine soto uno fu invitato a iar parte della 
nuova organizzazioni sia perchè creduto più 
temperato e per ehè aveva in mano tutte le 
file degl'organizzazione, ma questi non voltfc 
acconsentire ad alcun abboepamentp senza 
farvi partecipare uqo de' suoi compagni ge- 
neraltoienie reputato repubblicano, quello ip- 
somma spedito a Garibaldi per prendere di- 
rettamente le istruzioni. 

Accettate 1$ condizioni imposte dalla ne- 
cessità, e tenuta una prima riunione (1) dalla 
quale parve che una speranza di accordo po- 
tesse esistere, ne fu tenuta una seconda (2) 

(•]) In casa del barone Rodrigo Nòllì, egregio 
patriota, moderatissimo, è vero, ma conscienzìoso : 
tanto che oggi siede nel Parlamento Italiano. 

(2) ìn casa dell'avvocato Gennaro De-Filippo, ora 
deputato al Parlamento.' Qualunque siano le diver- 
genze politiche che. possono esistere tra di noi, 

Lì Romano ' 4 1 



♦ 



50 LIBORIO ROMANO 

Della quale con meraviglia fu visto compa- 
jrire qualcuno che avendo avuto delle vel- 
leità cospiratorie per qualche giorno, e da- 
tasi la costituzione borbonica, essendo no- 
minato ad un alto ufficio, non accettato nè 
ricusato, avea dichiarato di volersi rimanere 
estraneo alla politica, ma ingrossati i tempi, 
credette conveniente rientrarvi nuòvamente. 

Questa riunione di eipigrati e di altri re- 
putatisi influenti aveva il pensiero di annien- 
tare l'antico comitato de\V ordine, quasi che 

1 la giovinezza e la mancanza di alti nomi 
nei membri che lo componevano (osse ra- 
gione sufficiente, massime quando la loro 
t>pefaegli effètti erana giganteschi'. Si vedeva 
proprio un pensiero aristocratico che domi- 

, nava, pensiero ingiusto/ immorale, impoli- 
tico. Quei due antichi membri del comitato 
dell'ordine pensarono sostenere i loro col- 
leghi, mettendo fuori .d'ogni azione gli emi- 
grati è gli aristocratici. A ciò si presenta- 
vano due Ostacoli, il gran prestigio da cui 
erano circondati gli emigrati e la poca ener- 
gia e la diversità di opinioni politiche che 

giustizia di storia esige ricordare che durante il 
.dispotismi) borbonico , egli tra i moderati liberali 
fosse il più operoso e si esponesse a perii perìcoli. 
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esisteva in alcuni degli antichi membri del 
comitato ordws ; i ijuali come avviene \n 
tutti i consessi esistevano più per essere al 
corrente delle cose che per operare attiva- 
pienté. Costoro infatti non comprèndevano 
qua! differenza passasse tra il programma de- 
gli .emigrati e quello del Garibaldi : essi però 
accettarono quest'ultimo senza comprenderlo 
di modo che quando conobbero che V annes- 
sióne npn era nelle vedute di quel programma 
rimasero ' sconcertati e quindi opponendosi 
agli altri antichi loro colleghi, si lasciarono 
facilmente annientare dagli emigrati e dagli 
aristocratici ad -essi uniti. Adunque il ri- 
torno dei primi portò upa profonda- scissura 
nel seno di quel benemerito comitato che 
tanto avea fatto. 

D*altra parte gli emigrati e gli aristocratici 
non volendo annientàrè il nome del comi- 
tato il cui ascendente era immenso nel paese 
e d'altra parte volendo usufruire dei mezzi 
che esso disponevi, convocarono una seduta 
generai? all'insaputa dei due di cui spesso 
ho parlato, e costituirono un consiglio di nove 
da formar? un comitato direttivo chiamando 
a far parte dello stesso uno de' membri più 
arrendevoli dell'antico comitato ed un altro 
dei meno cioè colui che era rimasto in Na- 
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poli quando il suqi collega era andato a Mes- 
sina da Garibaldi. Questo fatto fu accettato 
da tutti gli antichi membri del comitato or- 
dine commettendosi il gravissimo errorfe di 
lasciarsi annichilile. Qualcuno era mosso a 
non contrariare questa combinazione dal de- 
sidèrio fché era peraltro uria illusione) di 
riconciliar le cose e di paralizzare il disegno 
ormai manifesto che avevano gli emigrati 
di opporsi alla dittatura del Garibaldi ; ma 
ciò non valse perchè dei nove per la più 
pgrtè emigrati nessuno volle acconsentire 
alte proposta di ammettere nel consiglio 
dirigente coloro chft più aveano lavorato 
per la causa, massimamente colui che era 
stato dal Garibaldi, ed uno dei membri più 
operosi, più intelligenti dell'antico comitato. 
Insomma per quanto uno dei nove avesse 
fatti) per impedire una.grave scissura, tutto 
fu inutile; allora la parte delf antico comitato 
che si vedeva respinta da elementi chie si 
giudicavano intrusi, si riunì in ispeciale con- 
sesso e sorse il Comitato d'azióne. 

Questo dunque non fu come erroneamente 
. e generalmente si erette tùtt'altra cosa che 
il comitato dell'ordine, bensì la somma degli 
uomini che avevano contribuito a fondarlo 
nei tempi precedenti* donde avvenne che, 

■ 
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raccolte in sè tutte, le file dell'azione potette 
rendere frustranea l'azione del nuovo comi- 
tato dell'ordine, cpsicchèla rivoluzione j fu , 
iniziata e compiuta dògli uomini che avendo, 
relazioni con^i più operosi del vecchio. co-* 
mitatò dell'ordine risposero al loro appella e 
furono proclamate le prbdittature dapper- 
tutto, tuttoché il nuovo comitato ordine con . 
tutti ! mezzi pecuniari che possedeva avesse 
voluto il contrario. , 

Il dualismo dunque si pronunciò gigante 
e ciò per insana é passionata politica dei 
nuovi venuti ; se Ja insurreziope della Basi- 
licata non abbortì come avvenne nella pro- 
vincia di Avellino e in Terra di Lavoro, là 
causa ne fu perchè i 'nuoVi venuti non ave-' 
vano nella provincia delle proprie e speciali 
relazioni. K ■ 

Nel tempo in cui Liborio Romano sven- 
tava le cospirazioni borboniche il generale 
Garibaldi era ancora in Sicilia/La Basilicata, 
già da lungo tempo preparata, altro non a- 
spettava per insorgere che un capo militare, 
sia reale, sia apparente. Giacinto Albini, in- 
defesso patriota di quella provincia, antico 
compagno di Nicola Mignogna, si era già unito 
nel 59 al primitivo nucleo dei giovani che 
che costituì il comitato dell'ordine. Egli sia 
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da Napoli ov'era nascosto, sia girando -con 
grandi rischi per le Puglie e per là Basilicata 
afiutato dal fratello Nicola e da altri valorosi 
avea ridótto quella provincia tìn vulcano si- 
lenzioso, v ^ 

Dichiaratosi il dualismo, l'Albini di carat- 
tere conciliativo fece ^conoscere ai membri 
del nuovò comitato ordine, rie! quale put non 
ara stato accettato, 1 - che egli intendeva ini- 
ziare l'insijrrezione nella sua provincia. Co- 
loro gli offrirono un capo militare per diri- 
gerla; l'Albini accettò sapendo che il vero 
capo morale e politico dell'azióne sarebbe 
stato egli. Ad esso si unì Nicola Mignogna 
che i nuovi venuti egualmente aveano re- 
spinto, e partiti entrambi con Camillo Boi- 
doni, fd iniziato il movimento Lucano nel 
circofadario di Corieto* Tuttoché il Poldoni 
possedesse il pensiero del nuovo comitato 
dell'ordine, pure la sua opera fu limitata dal 
fatto a qualche semplice disposizione mili- 
tare ; imperocché fu proclamata aPótenza la 
prodittatura, rimanendo cosi i nuovi venuti 
assolutamente umiliati da questo primo e 
grande insuccesso, tanto che sbrissero ai pro- 
dittatori Albini e Mignogna delle Lettere di 
rimprovero come da superiori ad inferiori, 
Ostinandosi sempre nel credersi da più degli 
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àltri e nel dritto ^imporre loro le proprie 
opitìioni (1). : \ - v 

Non è qui il luogo di parlare di tutte le 
fasi a cui andò soggetta la insurrezione falle 
Provincie napoletane. Ci limiteremo soltanto 
ad accennare come della provincia di Salerno 
avvenne lo stesso che della Basilicata, cioè 
che Giovanni Marina accora respinto da otto 
di quei novedi etti sopra abbiamo parlate, eaf- 
sèndo une dei più intelligenti ed operosi de* 
primitivo comitato ordine^, e distaccatosene 
per costituire il vomitalo di azione ; mosse 
l'insurrezione del Salernitano, dov.e l'alto 
consesso credeva di tener grandi mezzi, per 
impedire la prodiittattìra,, non sapendo che 
nei tempi di azione i timidi valgono poco e 

(I) Quando ebbero le lettere del gràn consesso 
aristocratico di (Napoli diretto dai barbassori che 
valsero tanto da cospiratori quanto poi doveano 
valere da governati» i pr.qditfatori di Potenza crè~: 
dettero mandare indietro il corriere colle medesime 
lettere che aveva portato, e a quanto pare non pili 
nello stalo dèlia loro primitiva integrità. Ancora 
ricordo il sacrò sdegno di qualcuno dei membri 
dell'alto consesso che invece, di trovar schiavi ob- 
bedienti in uòmini che combattevano per un prin- 
cipio e per un programma, trovarono nobili carat- 
teri $he si seppero rispettare. 
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chel più forti la vincono. Quindi anche nel 
Salernitano fu proclamata la prodittatura 
dopo però che quella di Basilicata già esisteva 
essendo stata quella provincia la prima ad 
insorgere, tuttoché il Garibaldi fosse ancora 
in Sicilia ed il governo borbonico tenesse 
alle sue frontiere dei corpi imponenti di 
truppa (1). '*'."•« 

11 deismo produsse funestissimi frutti 
ntlla provincia di Avellino la quale non si 
mosse a suo tempo perohè gli antichi ope- 
ratori della provincia erano paralizzali da 
agenti che il nuovo comitato ordine colà 
spediva non certo nel fine di impedire la 
insurrezione mai che questa nón prendesse 
il carattere di quella del Salernitano e della 
Basilicata. 

Il Garibaldi intanto sbarcava in Calabria , 

la ' * » 

(l) La insurrezione di Basilicata si fece senza 
armi, -avverandosi l'adagio che furor arma mini- 
strai. Quanta a danafro si spesero da circa 100 mila 
lire, di cui 12 taila furono spedite ar Corleto dal 
comitato dì Puglia per disposizione dell'antico co- 
mitato-Ordine di Napoli : 75 mila raccolte nella pro- 
vincia e il resto portato dall'Albini da Napoli e 
datigli dal nuòvo comitato-Ordine. Queste ultime 
, non bisognarono poiché furono rimandate in Na- 
poli dall'Albini. 
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sbaragliava l'esercitò borbonico già sgomerì- J 
tato alla vista delle Vittorie precedenti/ Libo- 
rio Romano vide impossibile la salute dèlia 
dinastia, in pericolo la salate di Napoli, 
quindi in consigli^ di Stato, ài quale parte- ' 
ciparonò e diplomatici, e generali, richiesto 
dal Re del suo avviso sulla lega col Piemonte 
precedentemente iniziata, rispose crederla 
impossibile come avversata -dalla rivoluzióne • 
che ardeva mezza Italia. Dopo /di questo v 
Consiglio, se ne raccolse un altro dv soli ger ; 
nerali e diplomatici ; i primi consigliarono 
la resistenza^; taluni dei secondi opinavano 
che il Re si difèndesse nel regnò e sconfitto 
partisse per Vienna. In questo stato di cosò 
offertasi al Romano Toccasionè di dire al Re r - 
il suo parere glielo disse con molto coraggio . 
ricordandogli che un irreparabile odioso pas- 
sato minacciava la dinastia di Carlo III, che 
egli avrebbe potuto rihnegarlo nel salire Siti - 
trono e salvarsi ; che l'opera di sleali e tristi^ 
consiglieri aveva cagionati i fatali avvejù-. 
menti che minacciavano la monarchia. 

Il Re ascoltò tranquillamente e sembrava 
approvare le cpse dette dal Rodano» ma nes- 
suna esplicita idea manifestò. Allora il Ro- 
mano per salvare la sua fama e innanzi al 
Re, di cui era ministro, e innanzi alpaese 
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espose in -un memorando le idee 4L Re ma- 
nifestate, e domandò ai suoi colleghi di sot- 
toscriverlo. ... 

Questi si dinegarono, onde il memorando 
sottoscritto solo dal Romano fu da lui pre- 
sentato èì, Re che promi^Q di studiarlo (1). 

10 Sire 

Y Le circostanze straordinarie in cni Versa il 
paese* e la situazione gravissima nei rapporti, ed 
esterni ed interni che ci è fatta dagl'imperscrutabili 
dièegni della Provvidenza, c'impone i più alti e 
sacri doveri inverso la M* V. di rassegnarle libere, 
e rispettose? parole come a testimonio solenne della 
devozione profonda alla causa del trono e del paese. 

« Affermiamo gravissima la situazione, ed eccone 
la dimostrazione. 

« Per un cumulo di cagioni deplorabilissime sulle 
quali ci piace gettare un velo, la gloriosa dinastia 
fondata dal magnanimo Carlo III, e.* continuata per 
126 anni fino alla M. V. il cui. animo è fregiato di 
tanto fior di virtù morali e religiose , ora la ver- 
giamo pèr fatalità di tempi, e per tristizie di uomini, 
venuta a tali termini da rendere nonché difficile, im- 
possibile il ritorno, e lo scambio di confidenza tra 
prìncipe e popolo, Noi non intendiamo che sol ri- 
levare cotesto fatto sociale il cui giudizio appar- 
tiene alla posterità ed alla storia. 

« Ma perchè, è pur forza riconoscerne l'esistenza, 
e nè a noi Ministri della Corona, né ad altri sa- 
rebbe concesso il modificare, e raddrizzare il sen- 
timento' pubblico, ci rimane solo la triste necessità 
di rivelarlo aUa M, Y. con libera, e dolente parola. 

a Ci sarà fors$ permesso di fenere in poco conto 

» 
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In questo notevole atto il Romano consi- 
gliava al Re di non esporre Napoli alla sorte 
di una battaglia. Con questo modo non solo 
si veniva a fare un'opera umanitària salvando 

• ' ,' ' • " 

questa universale espressione della pubblica sfiducia, 
che scoppia da tutti i pori dejla società nostra, e. . 
che sciaguratamente si va travasando e nelle masse 
e quel che è più grave, in una parte altresì dell'ar- 
mata di terra e di mare , che Tu e sarà sempre la , 
suprema guarentigia dei troni, come dell'ordine so- 
ciale? tool sentiamo. Sire, la fermissima corivinzìonè , 
di non esser punto in poter nostro nè il modificare 
nè il disprèzzare il sentimento pubblico , perciocché 
ne* tempi che corrono la forza bruta rimarrà ineffi- 
cace e nulla , afe la pubblica opinione non fó sor- 
regga e giustifichi; „ ■ • > : . 

« Nè questo S tutto : alle interne difficoltà ine- . 
stricabili si aggiungono le gravissime Complicarne 
esteme. 

. « Noi ci troviamo in presenza dell'Italia che si è ' 
lanciata nelle vie della rivoluzione col vessillo della 
Casa di Savoia, il che vuol dire colla mente ed il 
braccio di un governo forte, ordinato, rappresen- 
tato dalla più antica dinastia italiana. Ecco il peri- 
colo, e la minaccia che si aggrava fatalmente sul 
Governo della M. V. 

« Ne poi il Piemonte procede isolato e spoglio di 
appoggi. Le due grandi potenze occidentali la Fran- 
cia , e l'Inghilterra , per fini diversi stendono l'una 
e l'altra il loro braccio, protettore sul Piemonte, 
Garibaldi evidentemente non è che lo strumento di 
cotesta polìtica oramai palese. Poste tali condizioni, 
esaminiamo qual sarà la via da tenere, perchè sia 
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per la terza volta una grande città da gra- 
vissimi pericoli, ma buona opera nel senso 
della rigenerazione italiana. Il Romano per- 
altro nel suo divisamento fu mosso più dal 

salvo l'onore, la dignità, e l'avvenire dell'augusta di- 
nastia che la M. V. rappresenta. 

'« Pongasi l'ipotesi della resistènza a oltranza. 
Confessiamo innanzi tutto alla M. V. che le forze di 
resistenza a noi appariscono svigorite, mal sicure 
ed incerte. Che assegnamento farà il governo della 
M. Y. sulla regia marina,. 1? quale diciamolo con 
franchezza, è in piena dissoluzione ? 

'« Né maggior fiducia potrebbe ispiràre l'esercito 
che ha rótto ogni vincolo di disciplina, e di obbe- 
dienza gerarchica,, e però inabile a guerra ordinata. 
Quale adunque dei capi dell'armata oserebbe in buona 
fède assumerne la responsabilità? Nè il piccolo nu- 
cleo di soldati esteri saprebbe ispirar la fiducia che 
l'esercito nazionale più non ispira. Sarà un accozza- 
glia di gente ardita, spoglia di ogni sentimento di ouor 
militare, e didiyozione vera alla M. V., sospetta ai 
compagni (Fanne del paese, aborrita da tutta l'onesta 
cittadinanza, perchè tutti minaccia e niuno assicura. 

« Chi dunque tra i consiglieri onesti della» Corona 
oserà fiducioso approvare la resistenza e la lotta 
appoggiandosi sopra elementi cosi deboli» incerti, 
malfidi? Là lotta sarebbe in vero sanguinosissima 
e disperata. 

« Poniamo pure il caso delia vittoria momentanea 
dell'esercito e del Governo! Sarebbe questa, o Sire, 
ci si permetta il dirlo, una di quelle vittorie infelici^ 
peggiore di mille disfatte. Vittoria comprata al 
prezzo di sangue, di macelli e di rovine; vittoria 
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primo che dal secondo pensiero; eppure la 
sua opera dovea trovare ostacoli non (auto 
del partito della resistenza che esisteva nella 
. Corte, quanto del nuovo comitato dell'ordine 



che solleverebbe la universale coscienza dell'Europa, 
che farebbe rallegrare tutti i nemici della Vostra 
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denza al Vostro cuore paterno. 

« Rigettando adunque, come a noi , pare nella 
onestà della nostra coscienza i[ partito della resi- 
stenza, della lotta, e della guerra civile, quale sarà 
il partito saggio, onesto, umano, *e veramente degno 
del discendente di Errico IV ? v . ì 
> « Quest'uno noi sentiamo il dovere di proporre, 
e di consigliare alla M". V. Che la M. V. sì allon- 
tani per poco dal suolo e dalla Reggia dei suoi 
maggiori; che investa di una- reggenza temporanea . 
un ministero forte, fidato, onesto, a capo del quale 
ministero sia proposto non già un principe reale, la 
cui persona, per motivi che non vogliamo indaga- 
re, né farebbe rinascere la fiducia pubblica, riè sa- 
rebbe g^rentia sòlida degli interessi dinastici ; ma 
bensì un nome cospicuo, onorato, da meritar piena 
la confidenza della M. V. e del paese. Che distac- 
candosi la M. V, da' popoli suoi rivolga ad essi 
franche, e generose parole, da far testimonio del 
suo cuore patèrno, del suo generoso proposito, di 
risparmiare al paese gli orrori della guerra civile: 
che ne , appelli al giudizio dell'Europa ed aspetti dal 
tempo , e dalla giustizia di Dio il ritorno della fi- 
ducia, e il trionfo dei suoi legittimi dritti. 
« Eccole, o Sire, il partito che noi sappiamo, e 
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che.intescbiato nello stolido concetto di pre- 
sentare^ generale Garibaldi il fatto com- 
piuto di un governò annessionista, senza co- 
noscete le speciali condizioni della città di 
Napoli , e sperando nella corruzione di un 
esercito incorruttibile per cieca idolatria ai 
ftorboni, credeva trionfare in un moviménto 
insurrezionale che con ogni sforzo mirava a 
suscitare nella città. 

. 11 Comitato di azione tuttoché in nessun 
rapporto con Liborio Romano, pure si trovava 
d'accordo con lui nel pensiero d'impedire un 
movimento in Napoli. Colorai quali avevano 
già fatto» parte del primitivo comitato del- 
l'ordine, ;e 6e ne erano separati senza per« 
altro formare parte attiva del cornitelo: d'a- 

, . . . - - » • * • i ; : '« 

" I ? * 

possiamo consigliare alla M. V. con franchezza, di 
^oscieijza onestà. Noi portiamo fiducia che laM. V. 
non vorrà disdegnare i nostri rispettosi, e schietti 
consigli diretti all'onore ed al decoro della sua 
dinastia , nonché alla tutela dell'ordine pubblico 
pericolante. <■ 

* $he se per disavventura V. M. nell'alta sua 
saggezza non istimasse accoglierli , a noi non ri- 
raarebbe ^ìtro partito che rassegpare l*jtfJto officio 
di che )a M- V. onora vaci, riconoscendo mancia . a 
noi la sovana fiducia » . 

r , Nàpoli 20 agosto f «60 . 

: L. ROMAWO. 

■ 

- 

• - 
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zione riserbandosi ogni libertà nel movi- 
ménto, eraÀo dello stesso avvisò del Romano 
e del comitato d'azione, cioè evitare ad o^pi 
costo una catastrofe e lasciare che la città 
passasse tranquillamente da Un governo al- 
l'altro. Adunque solo gli emigrati e il partito 
della resistenza della Corte si trovavano per- 
fóltamente d'accordo ; i primi per rovesciale 
essi il Borbone èd impedire che il facesse 
Garibaldi, i secondi più logici e più conse- 
guenti per combattere il Garibaldi a prò del 
Borbone. Noi tion ci dilungheremo sul pen- 
siero politico che guidava in quei tempo il 
nuovo comitato dell'ordine. Fottunatàtnente 
la Impotenza ne rese iùnócuà la stolidità. In- 
nanzi tutto un movimento insurrezionale vit- 
torioso in Napoli era assolutamente impos- 
sibile ; solo gli emigrati che non conoscevano 
le condizioni speciali del paese, potevano il- 
ludersi nel Crederlo possibile ; il concorso 
proihesso loro dal generale Nunziante òltte- 
passava le fòrze di costui, poiché l'esercito 
Napoletano nel piodo come fu corrotto dallo 
stesso generale Nunziante con i suoi famo- 
sissimi ordini del giorno, non subiva ascen- 
dente di alcun generale e molto meno di chi 
era in disgrazia delfte. Gli emigrati o chi 
per essi credettero nelle promesse del Nun* 
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ziante; per avere P esercito diedero la prima 
pròva di quella catena di errori il cui ultimo 
anello doveva essere, lo stato presente dell'am- 
ministrazione nelle Provincie napoletane. 

Qualche téntativo di follia però gli emi- 
grati avrebbero potuto effettuare, se la più 
parte degli antichi membri del Comitato del- 
l' ordine da essi distaccatisi, mercè la in- 
fluenza che esercitavano sui popolani della 
città, npn l'avessero impedito. 

Se quei tentativi di movimento avessero 
avuto luogo, tutto il disegno insurrezionale 
dell'antico comitato dell'ordine sarebbe slato 
compiutamente rovinato , imperocché i 30 
mila uomini di migliori truppe che il Re 
aveva in Napoli, facilissimamente avrebbero 
trionfato, 6 forti di una recente vittoria sul- 
l'elemento liberale, capitanati dal Re, avreb- 
bero potuto parte combattere la insurrezione 
di Basilicata, e parte presentarsi sui campi 
di Eboli all'è valorose ma poche schiewdel 
Garibaldi, e contrastar loro il passo e render 
sanguinosissima la vittoria dei medesimi, e 
poi ritirarsi nella città di Napoli e forse sep- 
pellirla con un bombardamento disperato. 

Il nuovo comitato dell'ordine acciecato 
dalla passione di parte, e dall'odio contro 
tutto ciò che sapeva di garibaldino, non ve- 
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deva nulla e continuava, sebbene senza frutto, 
nell'opera sua fetale. La: quale d'altronde se 
anche fosse riuscita, cioè se essi fossero per- 
venuti a muovere il pòpolo napolétaqo con- 
dro l'esercito regio, e avessero trionfato, ciò* 
non. avrebbero potuto fare se non: mostrai)- 
dosi, come si mostravano, al popolo amici di 
Garibaldi, di modo che entrate questi in Napo- 
li, onnipotente come era, avrebbe di un soffio, 
schiacciato quell'ibrida governo provvisorio 
annessionista che. sarebbe sorto contro i suoi 
fini col bfaccio del popolo adoratore di lui: 

Quindi ìl^pensiero del nuovo comitato del- 
Vordine oltre all'essere poco 'pratico, sarèbbe 
stato poco morale, perchè insanguinava una ' 
città popolosa senza ottenere in verun modo 
il fine propostosi* 1 

Liborio domano che vedeva jiróbabilissimo 
l'abbandono della capitale per parte della 
Corte, informato delle mene degli emigrati, 
fece loto conoscere òhe ad ogni costo egli 
avrebbe voluto salvare la città e che al primo 
moviménto che avessero tentato, col con-? 
corso della Guardia Nafciotiale gli avrebbe 
fatti caricare alla baionétta : che l'opera era 
per compiersi senza sangue e che pochi 
stolti non dovevano porla a gravissimo pe- 
ricolo. Il Re intanto, spinto dà Liborio Ro- 
mano, dai timori dell'Arcivescovo di Napoli, 

L. Romano t « 
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organo dei timori delle monache e dei frati 
della città, consigliato per migliore resistenza 
dai ministri di Spagna e d'Austriaci decise 
ad abbandonare Napoli, ed il giorno 6 latti 
chiamare i capi della Guardia Nazionale, tra 
cui emergeva per nobiltà di carattere e per 
fermezza di consiglio il colonnello Domenico 
Ferranti^aDlico é distinto patriota, disse loro 
queste parole : Ora n'arriva il vostro ed il 
nostro. D. Pepo ino; io lascio Napoli con di- 
spiacere ; ma io. Napolétano f non ho voluto 
esporre' il mio paese agli orrori di un com- 
battimento ; vi raccomando l'ordine e I$l tran- 
quillità *. Ciò detto congedòlli; 

intanto il ministero Spinelli-Romano che 
per disaccordo col Comandante dèlia Piazza 
^generale Cutrofiano e per altre ragion? si 
trovava dimesso e la dimissione accettata dal 
Re, rimaneva solo di fatto al Grò verno perchè 
non eia stata possibile la formazione di altro 
ministero. Essi dunque non erano più mi- 
nistri di Francesco II poiché' già accettatane 
da questo la dimissione/ Partito il Re, lega- 
zioni politiche, le passioni della plebe, l'agi- 
tazione dei Borbonici minacciavano un peri- 
colosissimo interregno, quindi i ministri e 
Liborio Romano sopràtutte, pensarono che il 
sindaco ed il generale della Guardia Nazio- 
nale si pimentassero al Garibaldi che si avvi- 
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cinava e lo invitasserp a-venire in NapoH al • 
.più presto net manifesto fine di evitare dei 
disordini (1). Intanto poche ore priiba che, 

(1) Il Romano scrisse all'uopo al Generale l'indi- 
rizzo Seguente, . - f 

« Generale, voi vedete il vostro cospetto un mi- 
nistero che ricevè il potere da Francesco H. Noi 
l'accettammo come un sacrifizio dovuto alia patria. 
L'accettammo in; momenti difficilissimi , quando il 
pensiero, dell'uniti* italiana sotto lo scettro di Vit- 
torio Emanuele, che già da lungo tempo agitava i 
Napoletani, sostenuto dalla vostra spada e procla- 
mato nella vicina Sicilia,, era divenuto onnipotente; 
quando la fiducia fra governo e governati era già 
rotta; quando gli antichi sospetti e gli odii repressi 
eran fatti più palesi merce le nuove franchigie co- • 
stituzionali ; quando il pae6esera fortemente scosso 
da gravi timori di nuova e violenta reazione. In tali 
condizioni accettammo il potere per mantenere la 
pubblica tranquillità, e per preservare lo Stato dal- 
l'anarchia e dalla guerra civile. Ogni nostro studio 
fu rivolto a questo scopo. Il paese ha compreso il 
nostro divisaraenUv ed ha saputo apprezzare i no- 
stri sforzi. 

« La fiducia de' nostri concittadini rion ci è ve- 
nuta mai meno, e dobbiamo alla lóro efficace coo- 
perazione, se io tante ire di parte si è pure mante- 
nuta questa città scevra di violenze e di eccidii. 

« Generale, tutte le popolazioni del regno, dove 
con l'aperta insurrezione, dove con la stampa, dove 
con altre mauifestazioni, hanno svelato in modo evi- 
dente il loro vèto. Vogliono anch ! esse far parte 
. della gran patria italiana sotto lo scettro costitu- 
zionale di Vittorio Emanuele. Voi siete, o Generate,, 
il simbolo più sublime di questo voto e di quésto 
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Garibaldi pervenisse in Napoli , mentre egli 
rispondeva al Bomano che stesse al governo 
della città fino alla sua venuta, creavasi un 
governo provvisorio composto dei signori 
Giuseppe Libertini, Filip{K> Agresti, Giuseppe 
B iccìardi, An drea Colon n a , m archese di Bella , 
Giuseppe Pisanelli. Questo governo che do- 
veva durare due ore mise fuori un proclama 
dettato dal Pisanelli Col quale si annunciava 
al paese. 11 generale Garibaldi entrato in 
Napoli si mostrò dolerftissimo della creazione 
di questo governo pervenendo fino al punto 
di ordinare un'inchiesta giudiziaria contro 
gli autori dol proclama. ' 

Liborio Bomano che era il solo in neces- 
saria e diretta relazione eoi Garibaldi come 
quegli che si trovava a capò del potere che 
, cessava, fu pregato dal dittatore perchè rima- 
nesse al posto facendogli d'uopo di Un uomo 
che godesse di tutta la popolarità nei primi 
giorni di un nuovo governo. Liborio Bo- 

pensiero; e perciò tutti gli sguardi si rivòlgono a 
voi, e tutte le speranze in vói si riposano. 

« E noi depositarli del potere, cittadini ed Italiani 
anche noi, confidenti lo trasmettiamo nelle vostre 
mani; certi che lo terrete con vigore, e con sa*- 
pienza indirizzerete questo paese al nobile scopo 
che vi siete proposto, ir quale sta scritto sulla vo- 
stra vittoriosa bandiera e nel cuore di tutti : Italia e 
Vittorio Emanuele ». 
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mano non poteva abbandonare il suo posto 
quando gl'interessi del suo paese eia volontà , 
<ìei dittatore gli comandavaao mantenérlo. 
Fu dunque l'andamento naturale e progres- 
sivo delle cose che condusse Liborio Romano 
a divenire ministro del Garibaldi, da ministro . 
di Francesco il di cui peraltro da più giorni, 
come dicemmo, più non era. U dittatore in- 
terrogò il Romano sugli uomini che potes- , 
sero formare un ministero: esso che per i 
fatti precedenti della sua vita era stato in re- ~ 
lazioue colla parte moderata, per le sue ten- 
denze conservatrici, e dividendo il comune 
ed infondato timore che i democratici puri 
sviassero l'andamento della rivoluzione, e, 
d'altra paTte tacciandosi influire da uomini 
che a quel tempo godevano il suffragio della 
pubblica opinione, propose al dittatore un 
ministero composto quasi esclusivamente di 
uomini che avevano avversato il suo pro- 
gramma. La segreteria generale della dit- 
tatura giudicando logicamente che uri go- 
verno dittatoriale non dovesse aver ministri 
ma dei semplici segretari di Stato fece delle 
osservazioni ; ma alcuni tenevano molta ai 
nome di Miniàtri, e, cosa ridicola, uno spe- 
cialmente aspirava agli esteri: quindi i mi- 
nistri furono nominati. D'altra parte convien 
notare che gii uomini designati dal Romano 

♦ 
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lo erano in realtà della pubblica opinione 
la quale giudicando il governo del Piemonte 
corae. il tipo ideale. dei governi, e rima- 
sta estranea alle lotte delle parti politiche 
vedeva negli emigrati napoletani i migliori 
suoi, cittadini, Aggiungasi che il prestigio 
delle subite persecuzioni non ancora era ces- 
sato che quella corrente irresistibile di giu- 
dizio la quale spesso fondata sopra un errore 
o sopra un equivoco, genera le riputazioni 
usurpate, sicché comprendersi di leggieri 
come il dittatore e la sua segreteria doves- 
sero accettare gli uomini, indicati dal Ro- 
mano. D'altra parte ildittatore colla sua lealtà 
cavalleresca non poteva presuppórre che 1 
ministri da lui creati servissero ad un pro- 
gramma contrario al suo e cominciassero dal 
pioporre fatti annessionisti, dal frenate 1 an- 
damento della rivoluzione, insomma che non 
aspettassero neanche un giorno prima di 
smascherarsi. Per questi fatti dovea nascere 
come nacque una lotta tra il ministero e la 

segreteria. . 

Questa credeva in sè i pieni poteri come 
l'espressione più diretta del principio ditta- 
toriale; quello credendosi responsabile de 
suoi atti in faccia. al. paese, scambiava il re- 
gime rappresentativo con uno stato di cose as- 
solutamente transitorio ed assoluto ; erano 1 
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dottrinarti che volevano far dòttrina quando il 
Garibaldi voleà il progresso della rivoluzione. 

Si lamentavano ohe il Bertani proponesse 
dei decreti senza firma dei ministri, senza 
por menie che allora faceva duopo di agire y 
e che l'andamento delle cose non consentiva 
ambagi, mezzi termini, indugi, massime nel 
ramo del personale in cui i grandi colpi noi* 
si danno che nei momenti della crisi, e passati 
i quali, gli atti di giustizia assumono il carat- 
tere di fredda vendetta, e invece di cattivare 
contrariano la pubblica opinione. La maggio- 
ranza del paese composta di timidi e mode- 
rati, ignara del carattere delle lotte politiche, 
falsata dagli amici de' nuovi ministri, si ri- 
bellava contro gli atti della Segreteria della 
Dittatura, accusandola di voler falsare il pro- 
gramma monarchico di Garibaldi e perchè 
non prevedeva i danni di una incondizionata 
annessione e temeva d'altra parte gravissimi 
pericoli nel ritardarla, si manifestò gigante 
contro la Segreteria della Dittatura. La quale 
però, forte della verità del suo indirizzo , 
energicamente resisteva, sicché il ministero 
non potendo più reggere diede le suedi- 
missioni. Il Romano nuovo più di tutti nelle 
lotte politiche, travòlto in ^uel turbine im- 
menso che avrebbe schiantato dei caratteri 
più forti del suo, mentre col cuore era pel 
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Dittatole, colla mente era coi suoi alleghi. 
Egli non più padrone come un giorno del 
pubblico sentimento perchè cessata la lotta 
che glielo raccoglieva d'attorno, Cu adom- 
. brato nella sua popolarità. Pagava il primo 
fio non di una colpa, ma di un errore della 
sua mente ; però conseguente in questo er- 
- rore scrisse una lettera al Dittatore con cui 
il pregava di accettarne le dimissioni. 

11 Dittatore accettavate scrivendogli una 
breve e sentita lettera con cui dichiarava lui 
aver ben meritato della patria. Questi ultimi 
25 giorni di potere nocquero non poco al 
Romano, imperocché egli non era fatto per 
le indecise situazioni : contrariò come i suoi 
colleghi il programma Garibaldi non per 
ispirito di parte come i primi, ma per insuf- 
ficienza di cognizioni. 

La sua riputazione di liberale inferiore a 
quella dei suoi colleghi per minori sofferte 
persecuzioni e per timidezza di carattere lo 
aveano fatto discendere da quel posto emi- 
nente che occupava quando nel ministero 
Borbonico egli era superiore a' suoi colleghi 
Iter riputazione liberale e per la natura del 
suo carattere. D-allronde la immensa figura 
del Garibaldi occupava tutte le menti sicché 
innanzi ad essa ogni altra figura dispariva, e 
tutti sanno Qome la popolarità non si divide 
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e che molto non duri, cessando non appena 
cessano le cagioni che l'hanno prodotta. Li- 
borio Romano dunque non fece male nè 
mancò a' suoi doveri col prestare il suo con- 
corso al Dittatore dal primo giorno della sua 
venuta, ma fece male a se stesso col rima- 
nere al governo in tempi di vivissima lotta tra 
le parti liberali : egli dunque senza un ade- ' 
guato concetto della situazione servì di scala 
a coloro che pur avea combattuto stando al 
Ministero, e che dovevano servirsene per di- 
struggerlo e muovergli contro una guerra 
che ci limitiamo a qualificare poco nobile e 
poco generosa. , 

Nel tempo della luogotenenza Farini Li- 
borio Romano visse vita privata. L'opinione 
pubblica intanto si riformava. Essa che fino al- 
lora era stata favorevole alla persona del c0d te 
di Cavour, alla* sua politica ed a' suoi amici 
che la rappresentavano e nel tempo stesso 
alla persona del generale Garibaldi, vedendo 
come il Farini e i suoi consiglieri invece di 
liberalizzare il paese procedendo all'unità 
senza troppo rapido spostamento d'interessi 
non facevano che considerare le provincie 
Napoletane come annesse al Piemonte piut- 
tosto che unite all'Italia, cominciò a rivolgersi ì 
contro la luogotenenza. Da ciò avvenne che si 
ritornò sopra quella riprovazione della quale 
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era rimasto vittima il Berlani: l'indirizzo an- 
tirivoluzionario del Farini e degli emigrati 
che ne erano gli strumenti, pervenuto fin 
anca a vietare l'inno di Garibaldi, il favori- 
tismo^ gli arbitrii, i vantaggi tutti e materiali 
e morali attribuiti solo a quelli che erano o 
emigrati o loro amici indegnò talmente il 
paese che spontaneamente surse un nome 
che rimarrà famoso nelle nostre pagine, il 
nome della consorteria. — Liborio Romano 
che aveva diviso l'opinione del paese verso 
le idee rappresentate dagli emigrati e che 
per cuore sentivasi attratto verso l'elemento 
garibaldino non tardò a mettersi in opposi- 
zione col consiglia di luogotenenza; per 
questo fatto e per la sua indole dolce ed af- 
fettuosa coloro della parte democratica che 
avevano creduto allontanarsene quando fa- 
ceva patte del primo ministero degli emi- 
grati, credettero d'avvicinar visi. Qualunque 
fosse stato il suo errore neii'unirsi agli op- 
positori del programma di Garibaldi, si ve- 
deva sempre in esso mancanza di compren- 
sione non aperta fede. 

Aggiungi le ostilità or palesi or nascoste 
che gli venivano mosse dagli emigrati, e ciò 
bastò perchè la sua popolarità già adombrata 
per qualche tempo, in certo modo ritornasse 
a rinascere. . . 
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Gli «rrori incredibili della luogotenenza 
Farini e la smania feroce di un politico ac- 
centramento che i suoi bonsiglieri volevano 
attuare senza alcun rispetto alle tradizióni ed 
alle istituzioni del paese, fecero sì che sor- 
gesse una gigante opposizione al confronto 
della quale quella verso il Bertani poteva 
dirsi poca cosa. A Torino si vide che la .luo- 
gotenenza Farmi non fosse più possibile ; ma 
il conte di Cavour credeva che il malcontento 
del paese fosse per la perdita dell'autonomia, 
quindi a calmare il malcontento giudicò op- 
portuno che il luogotenente fosse un prin- 
cipe della Casa reale senza por mente che 
non si trattava di ciò, ma del sistema e delle 
persone, sicché i fatti mostrarono che anche 
colla luogotenenza Carignàno il malcontento 
non cessò v ma aumentò. 

Venuto in Napoli il principe Eugenio di 
Carignàno trovò il paese in un mal essere 
incredibile. 11 commendatore Nigra mandato 
come ministro si rivolse a Carlo Poerio cre- 
dendo, erroneamente, che egli fosse al caso 
di calmare le inquietezze del paese, quindi 
lo invitò perchè ne assumesse il governo ; 
ma il Poerio noi credè opportuno; e per- 
chè il nome di Liborio Romano già ridive- 
nuto popolare fu creduto acconcio a rag- 
giungere lo scopo, cosi egli lo indicò al Nigra 
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come l'uomo della situazione. Il Nigra non 
tardò a recarsi in casa di lui invitandolo in 
nome dei principe di Carignano di parteci- 
pare al potere : in questo fatto la parte emi- 
grata nemica recisa di Liborio Romano si 
vedeva con doloro costretta a ricorrere a 
quel uomo che cordialmente detestava, onde 
nel paese, l'invito al Romano fu giudicato 
come un mezzo di distruggerlo, poiché in 
certi casi la tomba della popolarità è il potere. 

Liborio Romano ricevute le comunicazioni 
del Nigra non mancò farne parte ai suoi 
amici appartenenti alla democrazia, doman- 
dando ad essi il loro consiglio. Costoro non 
mancarono di fargli noto come egli fosse 
l'uomo creduto necessario da' suoi e loro av- 
versarti, quindi profittasse della bella posi- 
zione e dettasse la legge, cioè imponesse un 
programma per gli uomini e peM'indirizzo, e 
dove non accettato, recisamente si ricusasse: 
verrebbe il tempo, dicevano quelli, in cui la 
necessità costringerebbe il Governo ad ac- 
cettarlo; pensasse lui che questo era il mo- 
mento per riabilitarsi interamente nella pub- 
blica opinione ; osservasse ancora che, par- 
tecipando al potere con uomini mal veduti 
dal popolo, sarebbe un farsi travolgere nella 
condanna comune: insomma pensasse che il 
tempo, invece di nuocergli, gli gioverebbe , 
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e che l'affrettarsi sarebbe stato ufi suicidio. 

Liborio Romano promise tutto, ma non 
tenne nulla. Sia per una smania inqualifi- 
cabile di ritornare al potere, sia perchè il- 
luso sulla sua forza nel Consiglio, sia perchè 
oscillante di carattere, sia perchè di non ab- 
bastanza fede politica, sia perchè sedotto da 
falsi amici che ne speravano ufficii, egli ac- 
cettò di far parte di un Consiglio cori un pro- 
gramma opposto a quello del paese e con uo- 
mini da questo male accetti. Questo fatto fu 
vera colpa, colpa ingiustificabile per tutti i 
versi, colpa che lo mise a discrezione de i 
suoi avversarti privandolo del concorso della 
pubblica opinione, sicché quando questa gli 
venne meno, i suoi colleghi del Consiglio co- 
minciarono- non solo a combatterlo, ma ad 
umiliarlo; sicché egli che era affralito dalle 
gravi fatiche, di tempra non fortissima, di 
idee politiche non determinate, si trovò in 
una posizione difficilissima. L'opposizione 
intanto del paese sempre più si aumentava. 

La stampa indipendente che non aveva at- 
taccato di fronte il Romano, mantenendosi 
in una politica di aspettativa, e ciò per non 
unirsi alla stampa degli emigrati avversarli 
decisi di lui, cominciò anch'essa ad attac- 
carlo. Da ciò si vede come egli subisse le 
conseguenze di quella politica incerta e ti- 
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tubante, di cui spesso sodo vittima gli uo- 
mini privi di principii determinati. Egli cre- 
deva contentare il governo di Torino, gli 
emigrati e la democrazia , tenendo a cia- 
scuno un diverso linguaggio, ma non s'av- 
vide che invece di ottenere l'intento ne ot- 
teneva uno contrario, tanto che da candidato 
favorito nel quartiere di Montecalvario fu 
sconfitto nella lotta elettorale, ritraéndonc 
vantaggio Filippo Deblasio creduto avver- 
sario di uno dei membri del Consiglio della 
luogotenenza, insieme al quale pure il Ro- 
mano si era unito. 

La nostra imparzialità ci obbliga a non 
tener gran conto del voto favorevole dei 9 
collegi elettorali che nominarono il Romano 
deputato al Parlamento: non fu solo- simpatia 
popolare, ma prestigio di potere, tanto che 
dove questo poteva meno per la maggiore 
intelligenza degli eiettori, egli da prima fa- 
vorito, fu dappoi perdente. Insomma Fopi- 
nione pubblica non gli perdonò non diremo 
di averla ingannata, ma di averla offesa col- 
l'accettare un potere sol per fine del potere. 
Egli intanto vedendosi ormai impossibile nel 
Consiglio composto di decisi suoi avversarii 
e' sperando per la terza volta riacquistare 
l'oramai perduto favore del paese credè sal- 
varsi, dando le dimissioni, motivandole e pub- 
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blicaodo i suoi motivi i quali erano i seguenti: 
poca conformità del Consiglio allo spirito del 
plebiscito del 21 ottobre ; assorbimenta ec- 
cessivo del potere centrale in fatto d'istru- 
zione e di legislazione ; mancanza di volontà 
nel Consiglio nel chiamare al governo della 
cosa pubblica i patrioti a qualunque grada- 
zione politica appartenessero, massime l'osti- 
lità verso l'elemento garibaldino. . 

Queste postume dimissioni non gli valsero 
per nulla; però eccitarono maggiormente il 
risentimento del paese contro il Consiglio di 
luogotenenza, e la commozione pervenne a 
tale che minacciava divenire disordine, onde 
il Consiglio per prevenirlo, la sera del 18 
marzo 1861 diede in massa le sue dimissioni 
che pur doveano riuscire ad una mistifica- 
zione, r « - 

Liborio Romano dopo la terza prova, rien- 
trato nella vita domestica, e deputato al Par- 
lamento nazionale si recò nel suo seno. Egli 
convien dirlo, vi tenne una condotta se non 
splendida e luminosa, conseguente ai prin- 
cipii manifestati nelle sue ultime dimissioni. 
Occupò, come occupa, un seggio nel centro 
sinistro dell'assemblea e i suoi voti e i suoi 
discorsi hanno sempre mostrato in lui grande 
affetto pel suo paese e l'amore per quella 
parte patriotica italiana che coi suoi sforzi 
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generosi e col suo sangue ha tanto contri- 
buito al risorgimento della causa nazionale. 

Guardando indietro nella via che abbiam 
percorso ci si presentano tempi difficili e 
d'anormale situazione. Liborio Romano più 
per coincidenza fortuita, pel corso progres- 
sivo delle circostanze che per determina- 
zione d'animo, vi si trovò lanciato. Quando la 
posizione si mostrò bene avviata, egli per 
istinto del suo cuore seppe prendere il suo 
partito e destreggiarsi salvando il suo paese 
da mali terribili. Allora che col trionfo del- 
l'idea liberale unitaria il Romano estraneo alle 
passioni di parte, si trovò in una posizione per 
lui indeterminata, non seppe che nuocere 
alla sua fama suicidandosi. 11 suo carattere, 
il suo cuore, il suo ingegno non uguali, gli 
suscitarono nemici d'ogni parte, quali nobili 
e generosi, quali ignobili e meschini. Qua- 
lunque siano per altro i suoi torti, le sue 
colpe, i suoi errori, il popolo Napoletano 
gli terrà sempre conto dei pericoli da lui 
corsi per salvarlo, giovandogli ancora im- 
mensamente la ingenerosità degli emigrati 
suoi avversarti. 
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